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IL 110S'TRO computer 
Dall'inizio dell'anno ad oggi si sono via via intensi-
ficafi, e non solo sulla stampa specializzata, gli ar-
ficoli riguardanti una soda di "virus" che, alio sca-

dere della mezzanotte del 31 Dicembre 1999, coi-
pirá, apparentemente senza nessuna logica, la 
stragrande maggioranza dei computer facendoli 
impazzire. 

Poiche in Italia vi sono più di 20 milioni di com-
puter che vengono usati ogni giorno per scrivere, 
disegnare, fare fatture, giocare e per navigare in 
Internet, sono in molti che, leggendo queste noti-
zie, si sono giustamente preoccupafi. 

Si ä infatti diffusa l'opinione che dal 1° Gennaio 
2000 nessuno poträ più usare il suo vecchio ed a-
mato Personal Computer. 

Dobbiamo ammettere che il problema deiranno 
2000 esiste, ma siamo del parere che vada ridi-

mensionato, per cui non lasciatevi prendere dal pa-
nico perché nel corso di questo articolo, nel quale 

cercheremo di fare un po' di chiarezza, vi propor-
remo alcuni facili test per verificare se il vostro com-
puter accetterä l'anno 2000. 

Che cos% il MILLENNIUM BUG 

Le parole millennium bug, che potremmo tradur-
re con "errore del millennio", sono ormai entrate a 
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far parte del nostro vocabolario, tuttavia intorno a 
questo errore c'è ancora moita confusione perché 
quasi tutti forniscono questa sola e semplice spie-
gazione. 

Quando si cominciarono a scrivere i primi pro-
grammi (parliamo di circa 20-30 anni fa), per ri-
sparmiare spazio nella memoria, aflora molto co-
stosa, si pens() di limitare l'indicazione dell'anno a 
2 sole cifre anziché 4. 

Di conseguenza a partire dal nuovo anno, le cui 
ultime due cifre sono 00, tutti i vecchi computer non 

saranno più in grado di distinguere il secolo, cioè 
se siamo nel 1900 o nel 2000. 

Tanto per fare un esempio, il 6 gennaio 1982 ve-
niva rappresentato e memorizzato come 06/01/82, 
utilizzando cioš un totale di 6 cifre. 
In questo modo si poteva risparmiare molta me-
moria a beneficio soprattutto dei programmi ufiliz-
zati per la gestione della contabilitä, perché non 

esiste fattura che non tenga conto della data di re-
gistrazione, di scadenza e di saldo. 

Per limitare gli errori, quasi tutti i programmi pre-

vedevano dei controlli sulla data per impedire che 
per i giorni venisse digitato il numero 00 o un nu-
mero maggiore di 31, che per i mesi venisse digi-
tato il numero 00 o un numero maggiore di 12 e 
per 'anno il numero 00. 



Sebbene i linguaggi di programmazione si siano e-
voluti, per l'indicazione della data si sono confi-
nuate ad usare sempre 6 cifre. 

Ampliandola ad 8 cifre si sarebbero dovuti infatti 
convertire tutti i dati memorizzati, perché il softwa-
re non sarebbe più stalo in grado di riconoscere le 
date precedentemente memorizzate con 6 cifre e 
quindi si sarebbe verificato un enorme caos. 

Solo ultimamente, con l'avvicinarsi del 2000, da più 
parti ci si ô chiesto che cosa sarebbe successo 

quando, allo scoccare della mezzanotte del 
31/12/99, la data sarebbe diventata 01/01/00. 

Anche se i programmi avessero accettato 00 come 
anno, sarebbero poi stati in grado di riconoscere a 
quale secolo appartenevano le ultime due cifre, 
cioè se all'anno 2000 o all'anno 1900? 

e- NEL,—COMPUTER abbiamo 3'OROL0d1 

I primi computer non erano dotati di un circuito in-
terno in grado di mantenere data e ora aggiorna-
te e ad ogni accensione era necessario inserire 
l'anno, il mese, il giorno e 'ora che venivano poi 
memorizzati in un registro specifico del sistema o-
perativo e da lui stesso gestit. 

Oggi spegnendo e riaccendendo il computer com-
pare la data corretta, ma forse non tutti sanno che 
il computer utilizza 3 diversi sistemi di computo 

dell'ora e della data che procedono separatamen-
te e che per semplicitä abbiamo chiamato orologi 
- calendar'. 

Il primo orologio, chiamato RTC (Real Time Clock), 
in pratica un piccolo integrato C/Mos che conta 

nut es L'AN NO 2000.? 
I possessori di computer temono il "millennium bug", perché hanno let-

to sui quotidiani e sui periodici che dal 1 Gennaio 2000 tutti i computer 

impazziranno. Come vi spiegheremo, ciò può avere conseguenze dan-
nose solo per chi usa il computer per tenere la contabilitä, perché il 2000 

potrebbe essere scambiato con il 1900. Chi usa il computer per gioca-
re, scrivere testi, fare disegni ecc, non dovrä preoccuparsi. 

A questo dobbiamo aggiungere un altro problema, 
perché tutti i programmi gestionali memorizzano 
la data, che solitamente viene espressa in gior-
no/mese/anno, a rovescio cioš: 

anno/mese/giorno 

Tanto per intenderei, il 28/10/99 viene memorizza-
to nel computer in 99/10/28 ed ovviamente anche 
il primo giorno dell'anno 2000, cioè 01/01/00, verrä 
memorizzato in 00/01/01. 

Se il computer non riconosce il secolo, proceden-
do ad una stampa dei dati questi non risulteranno 
più in ordine cronologico, perché prima verranno 

stampate tutte le informazioni che portano la data 
00, poi a queste seguiranno quelle con la data 01 

e per ultime quelle relative alle date 98 e 99. 

Se poi interrogassimo il computer sulle scadenze 
dei pagamenti, si otterrebbe una lista di clienfi che 

devono saldare fatture relative al 1900, con il con-
seguente aggravio del caleolo degli interessi. 

secondi - minuti - ore - giorni - mesi e anni e 
che essendo alimentato da una piccolo pila, rima-
ne attivo anche quando si spegne il computer. 

Nei vecchissimi computer l'integrato RTC utilizza-
va 2 cifre per gesfire l'anno e aveva un byte dedi-
cato alla memorizzazione del secolo (il Century 
Register), che pen), non venendo aggiornato au-
tomaticamente, con il passaggio del millennio a-
vrebbe continuato a contenere il numero 19. 

Solo gli integrati RTC costruifi dopo il 1996 sono 

stati predisposti per accettare 4 cifre per ‚'anno e 
poiché vi sono sicuramente ancora in circolazione 

dei computer che hanno la gestione della data in 6 
cifre, questi potrebbero non accettare il cambia-
mento manuale del secolo. 

A titlo informativo sappiate che tutti i vecchi com-
puter che utilizzano il processore 286 accettano so-
lo 2 cifre per l'anno. 
I processori 386 e 486 potrebbero ancora avere 

qualche problema, mentre questo problema non e-
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siste per i processori più moderni perché i loro RTC 
accettano 4 cifre. 

Ogni volta che accendiamo il computer, il Bios, si-
gla che sta per Basic Input Output System, trami-
te il software memorizzato in una eprom posta nel-
la scheda chiamata M/Board, provvede automati-
camente alla configurazione ed al lancio del siste-

ma operativo che gestirá il CD, fl-lard-Disk, il Mou-
se, le porte sedan e parallele ecc. 

Il Bios preleva inoltre dall'RTC l'esatto orario, ma 
prosegue separatamente il computo dell'ora, sen-
za più andare a leggerla dall'RTC, per evitare di 
rallentare e funzioni del computer. 

Ogni volta che spegniamo il computer, l'orologio 
del Bios si azzera e solo quando lo riaccendiamo, 
il Bios preleva nuovamente fora ela data dall'RTC. 

Per finire anche ms, cioè l'Operative System, ha 
un suo "orologio" interna che al momento dell'ac-
censione pub prelevare lora esatta direttamente 
dall'RTC oppure dal Bios, tramite appositi pro-
grammi definifi API (Application Program Interface), 
e poi a sua volta continua il computo del tempo per 
conto suo. 

Avrete dunque giä capito che il problema del mil-
lennium bug riguarda sostanzialmente la compati-
bilitä tra RTC, Bios e OS. 

Se nel computer vi sono incongruenze tra le di-
verse gestioni dell'ora e della data, il passaggio 

all'anno 2000 potrebbe non essore visualizzato e 
gestito nel modo corretto. 

Poiché tanti sono i programmi e le relative versio-
ni che vengono utilizzate nei computer, moite Ca-
se Produttrici riportano nel loro sito web, a cul si 
puď accedere gratuitamente, tutte le informazioni e 
gli aggiornamenti relafivi ai loro OS. 
Riteniamo quindi che i rivenditori di computer ab-
biano giš scaricato tutti gli aggiornamenti e che pos-

sano darvi una mano per risolvere un eventuale pro-
blema di non compatibilité tra RTC, Bios e OS. 

_ 
-QUANDO la DATA NON é DETER-N1INÄNYEJ, 

Se usate il computer solo per scrivere dei testi, per 
fare dei disegni oppure per giocare, il fatto che sul 
monitor possa apparire una data diversa da quel-

la reale non vi impedirá di continuare ad usare il 
vostro PC. 

In ogni caso se nei primi giorni dell'anno 2000 do-
veste riscontrare delle anomalie di funzionamento, 
potrete manualmente riportare Panno sul 1996. 
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Se vi state chiedendo perché proprio sull'anno 
1996 e non sull'anno 1995 o 1998, vi ricordiamo 
che il 2000 é un anno bisestile e poiché gli anni 
bisestili si ripetono ogni 4 anni, basta fare questa 
semplice operazione: 

2000 — 4 = 1996 

Spostando indietro la data al 1996, avrete la cer-
tezza che al giorno 28 Febbraio, seguirá il 29 Feb-
braio poi il giorno 1 Marzo. 

E' sottinteso che se usate H computer per memo-
rizzare le immagini captate dal satellite meteoro-
logico Meteosat, le ritroverete datate nel vostro ar-
chivio con l'anno 1996 anche se siamo nel 2000. 

Un altro problema potrebbe presentarsi se utiliz-
zate dei programmi che impiegano la data per cal-
colare le orbite dei satelliti, perché in questo caso 

verranno calcolate quelle dell'anno 1996 e non 
quelle dell'anno 2000. 

Potreste inoltre riscontrare dei problemi se avete 
dei programmi demo in visione per un tempo limi-

tato a 30-40 giorni, perché, tornando indietro con 
la data potrebbero non funzionare. 

LiLe- 4 CIFR-E--p-e—rl'inno 2068  OE  
. . 

Molfi avranno giä provato a modificare in anticipo 
il calendario del proprio computer semplicemente 

impostando 01/01/2000 per vedere se veniva ge-
stito il secolo e avendo constatato che veniva ac-
cenato, non si saranno più preoccupati. 

Però nessuno ha provato a spegnere il computer 
e a riaccenderlo per vedere se la data digitata ri-
maneva memorizzata perché, come vi abbiamo 

spiegato, nel computer vi sono 3 separati orologi 
- calendar che avanzano separatamente. 
Non si puď infatti escludere che la data digitata ven-
ga registrata solo nel Bios o nell'OS e quindi az-
zerata spegnendo il computer, per cui riaccenden-
dolo si ritroverá la vecchia data computata 
dal l' RTC. 

Nei computer più moderni tutte le variazioni di da-
ta vengono direttamente riportate nell'RTC, ma an-
che questo non dä la sicurezza assoluta che il com-
puter sia pronto al 2000. 

lnfatti sebbene venga accettato l'anno con 4 cifre, 

non dobbiarho dimenticare che vi possono essere 
dei Bios o degli OS che non riescono ancora a ge-
stire in modo automatico il secolo, quindi potrem-
mo avere 3 orologi - calendar che hanno tra di-
verse date. 



Esistono molti sistemi operahvi, come ad esempio 
H DOS, in cui l'anno, il mese ed il giorno vengono 
ottenuti contando i giorni di differenza che li sepa-
rano dall'anno zero, che quasi sempre corrispon-
de al 1980. 

Per farci capire facciamo un semplice esempio. 
Se la data inserita ä il 20/06/99 il sistema esegue 
un calcolo simile a questo. 

Dal 1980 al 1998 sono 19 anni di 365 giorni, cioè: 

19 z 365 =. 6935 giorni 

Tra H 1980 al 1998 vi sono stati cinque anni bise-
stili (1980-1984-1988-1992-1996) quindi: 

6935 + 5 = 6940 giorni 

Ora non ci resta che sommare al totale ottenuto i 
giorni dall'inizio del 1999 fino al 20/06: 

6940 + 31 +28+31 +30+31 + 20 = 7111 giorni 

Un sistema analogo a quello appena descritto ve-
niva adottato anche per trasformare i minuti e i se-
condi a padire dalla mezzanotte di ogni giorno. 

Capite quindi che se anche uno solo di questi 3 o-
rologi - calendari non riconosce lo 00 come anno 
2000 o, pur riconoscendolo, non tiene conto del fat-
to che H 2000 ä un anno bisestile, pué succedere 
che spegnendo H computer la sera del 28/02/2000 

e riaccendendolo il giorno dopo non appaia la da-
ta 29/02/2000, ma 01/03/2000. 

A questo punto qualcuno si stará chiedendo come 
sapere in anticipo se H suo computer accetterä l'an-
no 2000. 

Per saperlo basta effettuare i test che più avanti vi 
proponiamo. 
Se non riscontrate nessun problema potete esse-
re certi che i tre orologi - calendari RTC - Bios - 

OS risultano allineati, mentre se rilevate delle a-
nomalie non ä da escludere che il Bios, pur es-
sendo aggiornato per accettare 'anno con 4 cifre, 
non risulti perfettamente compatibile con !RTC o 
comunichi al sistema operativo una data errata. 

ln questi casi dovrete contattare chi vi ha venduto 

H software per sapere se esistono degli aggiorna-
menti relativi al millennio 2000. 

LEFF,ETTO cbiamato.TÓ o CROUCI:I/Baik3 
Su alcuni computer ä stato notato anche un altro 
problema sempre riguardante l'anno 2000. 
A volte, sebbene il calendario sembri procedere in 
modo perfetto, alcuni vecchi computer, dopo sva-

riati giorni di simulazione con la data del 2000, al-
la riaccensione e senza nessuna ragione appa-
rente riportano un orario errato. 
Questo fenomeno ä stato notato effettuando dei 
test su computer 286 - 386 - 486/33. 

Quando saprete I problerni che put, creare il millennium bug, capirete anche che il vostro 
computer continuerà a funzionare regolarmente come ha fatto per tutto il 1999. 
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Per definire questa anomalia di funzionamento si 
sono usati molfi termini, ad esempio Time Dilation 
abbreviato in TD, o Crouch/Eclin effect, dal co-

gnome dei due tecnici, Jace Crouch e Mike Eclin, 
che per primi lo hanno scoperto. 

In sostanza il TD viene quasi sempre generato dal 
tempo di lettura dei dati dall'RTC, che per un an-
no espresso con 4 cifre é maggiore rispetto ad un 
anno con 2 sole cifre. 

Anche se si tratta di pochi microsecondi, dopo di-
verse settimane si put) verificare un allungamento 
del tempo per cui i 3 diversi orologi all'interno del 
computer non risultano più sincronizzati. 

Per fortuna questo problema é stato rilevato solo 
nei computer dotati di integrato C/Mos RTC non 
bufferizzato, cioè sprovvisto di area di memoria. 

Se non sapete quale tipo di RTC risulta installato 
sul vostro computer, é consigliabile controllare o-
gni tanto che il giorno ed il mese siano cogent 

Per sapere in anticipo se il vostro PC vi dará pro-
blemi riguardo all'anno 2000, vi proponiamo di se-
guito una serie di test che vi consentíranno di ve-
rificare la compafibilitš tra il Sistema Operativo, 
l'RTC ed il Bios del vostro computer. 

1° TEST 

Per questo test dovrete ufilizzare i comandi che a-
giscono sulla data e sull'ora del vostro sistema o-
perativo. Di conseguenza dovrete usare i comandi 
Date e Time se avete un sistema operativo MS-
DOS oppure i comandi Data e Ora se avete Win-
dows 3.1-95-99/NT oppure il comando Asktime se 
avete un sistema operativo Unix. 

Per iniziare modificate la data digitando 31/12/99. 

Poi modificate l'ora digitando 23.58.00. 

Trascorsi 3 minuti andate a vedere quale data vi-
sualizza il vostro sistema operativo: se viene vi-

sualizzato 01/01/2000 significa che il vostro OS ge-
stisce correttamente il passaggio del millennio. 

Se il computer indica una data diversa significa 
che avete una versione obsoleta del sistema o-
perativo e quindi dovrete aggiornarla con una più 
recente. Per questo dovrete rivolgervi al negozian-
te che vi ha venduto il computer. 

Ammesso che appaia 01/01/2000 andate a fine la-
voro e spegnete il computer con l'interruttore di 
rete. Non utilizzate il tasto reset né il comando day-
vio perché non sarebbe la stessa cosa. 

Dopo pochi secondi riaccendete il vostro computer 
ed una volta caricato H sistema operative, ricon-
trollate la data e l'ora. 
Se non é cambiato nulla, doe appare nuovamen-
te 01/01/2000 o 01/01/00 significa che la lettura del 
Bios dall'RTC č corretta. 

Se al contrario compare una data anomala, come 
ad esempio 04/01/1980, significa che ere una in-
compatibilitä tra il Bios e l'RTC ed anche in que-
sto caso dovrete rivolgervi al vostro rivenditore che 
poiré fornirvi un Bios aggiornato. 

Ammesso che appaia la data corretta 01/01/2000 
proseguite il test digitando la data: 

28/02/2000 oppure 28/02/00 

e lora 23.58.00. 

Lasciate trascorrere 3 minuti ed andate a vedere 
quale data appare nel computer. 

Se appare 29/02/2000 significa che il vostro siste-
ma operativo gestisce correttamente il 2000 come 
anno bisesti le. 

Se invece appare 01/03/2000 significa che il siste-
ma operativo ha delle lacune ed anche in questo 
caso dovrete rivolgervi al negoziante che vi ha ven-
duto il PC. 

MITEMItišETÎ wen 
Nuova sede: Via P. Nenni, 114 71016 SAN SEVERO FG 

Tel. e Fax: 0882-333808 e.mail: michecop@tin.it 

Kits di NUOVA ELETTRONICA, assistenza tecnica per il 
loro montaggio, strumentazioni e apparecchiature per 
telecomunicazioni. 
Condizioni particolari per Istituti Tecnici e Professionali. 
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Per essere certi che anche l'RTC del vostro com-
puter gestisca l'anno bisestile dovrete eseguire 
questo ultimo test. 
Ripetete la modifica della data e dell'ora: 

28/02/00 
23.58.00 

poi andate a fine lavoro e spegnete ii computer 
tramite il suo interruttore di rete. Non usate il tasto 
reset perché non sarebbe la stessa cosa. 
Dopo 3 minuti riaccendete il vostro computer e do-
po che si ď caricato il sistema operativo, ricon-
trollate la data e l'ora. 
Se appare 29/02/2000 significa che anche l'RTC 

gestisce in modo corretto l'anno bisestile diversa-
mente vi apparirà la data 01/03/2000. 

Se siete arrivati fino a questo punto senza incon-
trare problemi, il vostro PC dovrebbe risultare im-
mune dal millennium Bug. 

Se invece il vostro Personal computer ď una pro-
babile vitfima del millennium bug, e in questo mo-
mento non avete nessuna intenzione di cambiarlo, 
non vi rimane che inserire manualmente la data 
corretta ad ogni accensione del computer speran-

do che i vostri programmi prelevino la data dal Si-
stema Operativo e non dall'RTC o dal BIOS. 
Se poi il computer non vuole proprio accettare 
giorno 29/02/2000, preparatevi ad avere il 29 feb-
braio datato 1 marzo 2000. 

2° TEST 

Questo secondo test pub essere eseguito solo dai 
più esperti, perché ë necessario entrare nel setup 

del Bios per modificare la configurazione del PC. 

Dopo aver acceso il computer apparirš per pochi 
secondi sul monitor una scritta che vi informa qua-
le tasto pigiare (Escape o Canc) per accedere al 
setup del Bios. 

Dopo che sat* apparso il menu del setup dovre-
te andare sulla riga: 

Standard C/Mos setup 

Posizionatevi sulla riga della data e digitate: 

31/12/99 

poi andate sulla riga dell'ora e digitate: 

23.54.00 

Non digitate l'ora 23.58.00 come avete fatto in pre-
cedenza, perché non avreste il tempo materiale per 

compiere tutte le successive operazioni. 
Non modificate i dati in nessuna altra riga del se-
tup e se questo dovesse involontariamente suc-
cedere, uscite da questa funzione senza salvare 
le modifiche, poi ripetete la operazioni che abbia-
mo in precedenza riportato per la data e lora. 

Uscite dal setup del Bios salvando le modifiche 
apportate e attendete almeno 7 minuti per poter 
superare le ore 00.00.00 (mezzanotte), poi andate 
a vedere se la data del computer é passata a 
01/01/2000. 

Se appare 01/01/2000 andate a fine lavoro e spe-

gnete il computer tramite il suo interruttore di rete. 
Non fatelo mai pigiando il tasto reset perché non 
sarebbe la stessa cosa. 

Riaccendete il computer e rientrate nel Bios Se-
tup come vi abbiamo giâ spiegato e verificate che 
la data e l'ora del Bios risultino ancora corrette. 

Se, per ipotesi, appare una data incoerente, ad e-
sempio 01/01/1980, significa che il vostro Bios non 
prevede il cambio di millennio, quindi lo dovrete 
sostitu i re. 

Se invece appare la data corretta 01/01/2000 pro-
vate a modificarla con una qualsiasi altra data, ad 
esempio 23/04/2000, poi andate a fine lavoro e 
spegnete il computer con l'interruttore. 

Riaccendetelo dopo pochi secondi e andate nuo-
varnente nel Bios Setup per controllare quale da-
ta appare nel C/Mos Setup. 
Se appare la stessa data da voi impostata vi ri-
mane da eseguire l'ultimo test che vi dirš. se H vo-
stro sistema operativo calcola l'anno bisestile. 

Con il comando del vostro sistema operativo per 
la data e lora digitate 29/02/2000. 
Andate a fine lavoro e spegnete il computer con 
l'interruttore di rete e non con il pulsante reset. 

Riaccendete H computer e andate nel Bios Setup 
per controllate la data nel C/Mos Setup. 
Se trovate la stessa data da voi digitata, il vostro 
computer é immune dal millennium bug. 

Se compare invece la data del 01/03/2000 o del 
28/02/2000, significa che il vostro Bios pur essen-
do compafibile con l'anno 2000, non é in grado di 
gestire l'anno bisestile. 

In conclusione, se usate il computer per scrivere, 
per disegnare, per giocare o per navigare in Inter-
net, non dovete preoccuparvi, perché contraria-
mente a quanti molti scrivono il vostro computer 
non impazzirä. 
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Fig.1 Foto del mobile del circuito e-
levatore di tensione da 9-12 volt con-
tinui a 14-28 volt continui. Questo 
mobile, completo di mascherina fo-
rata e serigrafata, verrš fornito solo 
su richiesta. Da questo elevatore po-
trete prelevare una corrente massi-
ma di 1 amper. 

ELEVATORE di tensioni DC da 
Vi sono moite apparecchiature che non si possono utilizzare in auto per-
ché richiedono una tensione di alimentazione di 18-24-28 volt continui, 

quando la tensione fornita da una batteria é di soli 12 volt. Realizzando 
questo alimentatore switching è! possibile elevare una tensione conti-
nua di 12 volt su valor compresi tra 1 14 ed 1 28 volt. 

Se vi chiedessimo come si fa a ridurre una ten-
sione continua, ci rispondereste subito che si pos-

sono usare delle resistenze di caduta oppure dei 
diodi zener o anche degli integrati stabilizzatori. 
Se vi chiedessimo come si fa ad elevare una ten-
sione continua di 9-12 volt in una tensione che rag-
giunga un massimo di 28 volt, non tutti saprebbe-
ro darci una risposta. 

Poiché a molti interessa sapere, anche solo a tito-
lo di curiositä, come si può elevare una tensione 
continua, vi presenfiamo un semplice, ma interes-

sante progetto. Leggendo l'articolo saprete quale 
tecnica circuitale occorre adottare per ottenere u-

na tensione maggiore di quella di alimentazione. 

rOES51:1b -11)1-KhETTRICO 

Poiché il segreto per elevare una tensione °.  con-
tenuto nell'integrato UC.3843 (vedi schema a bloc-
chi in fig.2), vi spiegheremo come funziona il cir-
cuito partendo proprio da questo integrato che nel-
lo schema elettrico di fig.3 abbiamo siglato 

Questo integrato, costruito dalla Casa Unitrode, 
un PWM controller čhe viene utilizzato per realiz-
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UC 3843 

Fig.2 Tutto il segreto per elevare una ten-
sione é racchiuso nell'integrato UC.3843, 
del quale riportiamo in questo disegno lo 
schema a blocchi interno. Sulla destra po-
tete vedere il corpo di questo integrato e la 
disposizione del suoi piedini, prendendo 
come riferimento la piccola tacca ad U. 



zare degli alimentatori off-line tipo Fly-Back. 

Applicando tra i piedini 4-8 una resistenza (vedi R2) 
e tra il piedino 4 e la massa un condensatore (ve-

di C2), il suo oscillatore interno oscillerä ad una ben 
precisa frequenza. 

Con i valor di R2-C2 riportati nell'elenco campo-
nenti, dal suo piedino d'uscita 6 esce una frequenza 

ad onda quadra di circa 50.000 Hz. 

Collegando su questa uscita il Gate di un Mosfet 
di potenza, questo si porterä in conduzione quan-

do l'onda quadra si troverä a I ivello logico 1 e ces-

será di condurre quando l'onda quadra passerä sul 

livello logico 0. 

Con una frequenza di 50.000 Hz il Mosfet va in con-

duzione ben 25.000 volte nel tempo di 1 second') 
e per 25.000 volte cessa di condurre. 

Sul Drain del Mosfet risulta collegato un calta in-

duttivo (vedi Z1) che accumula energia quando il 

Mosfet risulta in conduzione e la libera quando il 
Mosfet cessa di condurre. 

La tensione fornita da questo canco induttivo ge-

nera dei picchi di extratensione che possono su-
perare anche i 50 volt. 

12 VOLT a 14.28110131)C 
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Fig.3 Schema ele trico dell'elevatore di tensioni DC. Per variare la tensione d'uscita da un 
minimo di 14 volt fino ad un massimo di 28 volt sait sufficiente ruotare il cursore del trim-
mer R7. Tutte le esistenze, escluse le sole R4 e R10, sono da 1/4 di watt. Poiché la resi-
stenza R10 da 0,25 ohm 2 watt non é reperibile, per ottenere il suo valore si collegano in 
parallelo quattro resistenze da 1 ohm 1/2 watt (vedi schema pratico in fig.6). 

ELENCO COMPONENTI LX.1427 

R1 = 15.000 ohm 
R2 = 10.000 ohm 
R3 = 4.700 ohm 
R4 = 1 ohm 1/2 watt 
R5 = 150.000 ohm 
R6 = 8.200 ohm 
R7 = 10.000 ohm trimmer 
R8 = 100.000 ohm 
R9 = 82.000 ohm 

R10 = 0,25 ohm 2 watt 
Cl = 47.000 pF poliestere 
C2 = 3.300 pF poliestere 
C3 = 1.000 pF poliestere 
C4 = 470 microF. elettrolitico 
C5 = 100.000 pF poliestere 
C6 = 2.200 pF poliestere 
C7 = 470 microF. elettrolitico 
C8 = 100.000 pF poliestere 



A Fig.4 Ruotando il cursore del trimmer R7 
l'integrato UC.3843 provvederä a variare il 
duty-cycle dell'onda quadra che esce dal 
suo piedino 6. Con un duty-cycle del 50% 
(vedl A) otteniamo in uscita la massima ten-
sione di 28 volt. Con un duty-cycle del 37% 

otteniamo circa 21 volt e con un duty-cycle 
del 25% otteniamo 14 volt. 

Quesfi velocissimi picchi di extratensione, pas-
sando attraverso il diodo fast siglato DS1, vanno 
a caricare il condensatore elettrolitico C9. 

Per ottenere ai capi del condensatore C9 un valo-
re di tensione che non superi i 28 volt e che risul-
ti molto stabile, la tensione presente ai suoi capi 
viene applicata sui piedini 2-1 di IC1, che provve-
dono a variare il duty-cycle dell'onda quadra ap-
plicata sul Gate del Mostet. 

Ruotando il cursore del trimmer R7 noi potremo ot-
tenere in uscita una tensione minima di 14 volt e 
una massima di 28 volt indipendentemente dal va-
lore della tensione di alimentazione. 

Quindi se alimentiamo il circuito con una tensione 
di 12 volt, regolando il solo trimmer R7 noi potre-
mo ottenere in uscita una tensione minima di 14 
volt ed una tensione massima di 28 volt. 

Se la tensione di alimentazione dovesse scendere 

da 12 volt a 10-9 volt o saure a 13-15 volt, dall'u-
scita di questo elevatore preleveremo una tensio-
ne che rimarrà sempre perfettamente stabile sul 
valore di tensione che abbiamo prescelto. 

Infatfi, a mantenere stabile la tensione sull'uscita ci 
pensa l'integrato UC.3843 che provvede automati-
camente a modificare il duty-cycle dell'onda qua-
dra che fuoriesce dal piedino 6. 

Se il trimmer viene regolato in modo da far fuoriu-

scire un'onda quadra con un duty-cycle del 50% ot-
terremo in uscita la massima tensione positiva. 
Più restringeremo questo duty-cycle, più scenderä 

il valore della tensione d'uscita (vedi fig.4). 

Dopo aver determinato con il trimmer R7 l'esatto 
valore di tensione che vogliamo ottenere in uscita, 
che potrebbe essere 15-18-24-28 volt, se questa 
tensione dovesse leggermente aumentare o ridur-

si, i piedini di controllo 2-1 dell'UC.3843 provvede-
ranno a restringere o ad allargare il duty-cycle in 
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Fig.5 Dopo aver montato sul circuito stam-
pato tutti i component], dovrete inserirlo 
all'interno del suo mobile plastico che vi 
forniremo con il pannello frontale giä fora-
to e serigrafato. Prima di fissare le 4 boc-
cole dovrete sfilare la loro rondella plasti-
ca posteriore che inserirete sulla parte in-
terne del pannello. 



poiche questo valore non ä facilmente reperibile, lo 
abbiamo ottenuto collegando in parallelo 4 resi-
stenze da 1 ohm 1/2 watt. 

Dopo le resistenze potete inserire i sei condensa-
tori al poliestere, poi i quattro elettrolitici rispet-
tando per quesfi ultimi la polaritä +/— dei loro due 

terminali. 

In prossimitä dell'integrato IC1 inscrite il transistor 
TR1 rivolgendo il lato piatto del suo corpo verso 
l'alto, come risulta visibile in fig.6. 

Proseguendo nel montaggio inscrite le due impe-
denze 21-22, controllando che i loro fili in rame ri-

sultino perfettamente puliti. 

Infatti non sempre le industrie che avvolgono que-
ste impedenze provvedono a raschiare le estre-
mitä dei due fili per togliere lo smalto isolante, quin-
di prima di inserirle, pulite i due fili e sulle superfi-
ci depositate un leggero strato di stagno. 

Completata questa operazione potrete inserire il 

diodo DS1 che, come avrete modo di notare, ha la 
forma e le dimensioni di un transistor di potenza, 
solo che risulta provvisto di 2 soli terminali. 
Il lato metallico del suo corpo andrä rivolto verso 
l'aletta del Mosfet MTF1. 

modo da riportare la tensione d'uscita sull'esatto 
valore che abbiamo prescelto. 

Il piedino 3 dell'integrato UC.3843 od il transistor 
TR1 evitano che in presenza di un cortocircuito 

si danneggi il Mosfet. 

A completamento della descrizione dello schema 
elettrico riportiamo alcuni dati tecnici: 

minima tensione di alimentazione  8 volt 
massima tensione di alimentazione 16 volt 
minima tensione in uscita  14 volt 
massima tensione in uscita 28 volt 
massima corrente in uscita 1 Amper 
corrente assorbita a riposo 15 mA 

frequenza PWM 50 KHz 
rendimento  80% 

REALIZZAZIONE PRATICA 

In fig.6 riportiamo il disegno dello schema pratico. 
Per iniziare vi consigliamo di inserire sul circuito 

stampato LX.1427 lo zoccolo per l'integrato IC1. 
Dopo aver stagnato tutti I suoi piedini sulle piste del 
circuito stampato, potrete inserire le poche resi-

stenze ed il trimmer 1:17. 
A questo proposito vogliamo far presente che la re-
sistenza R10 deve essere da 0,25 ohm 2 watt e 

Fig.6 Schema pratico di montaggio. Il valo-
re di 0,25 ohm 2 watt richiesto per la resi-
stenza R10 si ottiene collegando in paralle-
lo 4 resistenze da 1 ohm 1/2 watt, 
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Fig.7 In questa foto potete vedere co-
me si presenterä il vostro circuito a 
montaggio completato. Sul circuito 
stampato della foto non c'e ancora il 
disegno serigrafico dei componenti 
che risulterà invece riportato sui cir-
cuiti stampati che vi forniremo as-
sieme al kit. 

Fig.8 Nel disegno le connessioni del 
transistor BC.547 sono viste da sotto e 
quelle del diodo BYW.29 e del Mosfet 
IRF.520, che pub essere sostituito con 
un IRF.522, sono viste frontalmente. II 
Mosfet va fissato sopra una piccolo a-
letta di raffreddamento (vedi fig.7). 

BC 547 

C 

KA GDS 

BYW 29 IRF 520 a IRF 522 

Dopo questo diodo potete inserire il Mosfet, il cui 
corpo va fissato, come visibile nello schema prati-
co, sopra una piccola alena di raffreddamento. 
E' abbastanza intuitivo che i suoi tre terminali de-
vono essere ripiegati ad L con una piccola pinza 

Per completare il montaggio, dovete solo inserire 
le due morsettiere: quella posta in alto vi servirá 
per entrare con la tensione dei 9-12 volt di ali-

mentazione e quella posta in basso per prelevare 
la tensione che avrete elevato sul valore richiesto 
ruotando il cursore del trimmer R7. 

riC/10i3iLE 
Per questo kit abbiamo previsto un piccolo mobile 
plastico, completo di una mascherina forata e se-
rigrafata, che vi forniremo solo su richiesta, per-
ché molfi letton i potrebbero voler inserire il circuito 
in un mobile diverso o usarlo anche senza mobile. 

Lo stampato va fissato all'interno di questo mobile 

plastico con 4 viti autofilettanfi, poi sul suo panne,-
lo frontale inserirete le boccole per entrare con la 
tensione dei 12 volt e per uscire con una tensione 
che potrete elevare fino ad un massimo di 28 volt. 

Quando fisserete queste boccole sul pannello fron-
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tale, dovrete prima sfilare dal retro la rondella 
solante che inserirete poi nella parte interna del 
pannello. 

Completato il montaggio, prima di collegare la sua 
uscita all'apparecchiatura che volete alimentare, 
dovrete collegare sulle boccole d'uscita un tester 
e ruotare il trimmer R7 fino ad ottenere il valore di 
tensione richiesto. 

rCOSTO—di REALIZZAZIONC e 

Tutti i componenti necessari per realizzare l'eleva-
tore di tensione siglato LX.1427 (vedi fig.6) com-

preso il circuito stampato e le impedenze 21-Z2 giš 
avvolte,Wiauseil mobile plastico che vi forniremo 
solamente su rictiesta   L.43.000 

Il solo mobile plastico M0.1427 completo di ma-
scherina forata e serigrafata   L.10.000 

Costo del solo stampato LX.1427   L. 5.000 

Tutti i prezzi sono giš comprensivi di IVA. Coloro 
che richiederanno il kit in contrassegno, paghe-
ranno in più L.6.000, perché questa á la cifra me-

dia che le Poste italiane esigono per la consegna 
di un pacco in contrassegno. 



, Coloro che hanno deciso di crescere con 
l'elettronica, avranno giä scelto la rivista 
in grado di soddisfare le loro esigenze. 

e 

dal 1969, cioe da 30 anni, che i nostri 
progetti appaiono su lutte le più quotate ri-
viste europee e i nostri kits sono cosi af-
fidabili che molti Isfituti Tecnici li scelgono 
per le loro prove desame. 

Chi ci ha seguito nel corso del nostro lun-

go cammino ha avuto il meglio dell'elet-
tronica, ma chi ci ha conosciuto in ritar-
do non pué sapere cosa si ë perso. 

Per agevolare quanti ci richiedono i numeni 
arretrati di NUOVA ELETTRONICA 
e per riceverli sono costreth a pagare ci-
fre esagerate per le sole spese poslali 

un grosso pacco di arretrati del peso di 14_1(g circa, chiedendo di corrisponderci le sole spese 
di confezionamento che assommano a £.30.000 1 
Nota: nel pacco abbiamo inserito tutte le riviste dalla N.136 alla N.195 stampate negli anni 
1990-1998 per un totale di 44 numen. Se nel pacco troverete dei numen che possedete giä, 
non spediteli indietro, ma regalateli ai vostri amici. 

Quando :laverai qicesto paceo farta... scintille 

quintil affr ttati a sfruttare quest occasione! 

Per ricevere questo pacco é sufficiente compilare il modulo CCP allegato a fine rivista e ver-

sare al più vicino ufficio postale £.30.000. Se ci telefonerete per riceverlo in contrassegno, 
sappiate che le Poste per questo servizio richiedono un supplemento di £.7.600 lire. 



UN ANTIFURTO che ci 
Poichä dalla cronaca apprendiamo sempre più spesso di furti messi a 

segno mentre i proprietari si troyano all'interno della propria abitazione, 

abbiamo progettato un nuovo antifurto, che puď essere tenuto in fun-

zione anche in questultimo caso e che ci avviserä immediatamente se 

qualche malintenzionato tenterä di entrare dalla porta o dalle finestre. 

Dai sondaggi che vengono condotti periodicamen-

te 6 emerso un dato molto preoccupante, e cioè 
che i furti commessi negli appartamenti nel corso 
degli ultimi dodici mesi sono raddoppiafi rispetto a 
quelli dell'anno scorso. 

Basta leggere un qualsiasi quotidiano o ascoltare 

un telegiornale, per apprendere che ci troviamo di 
fronte al fenomeno di una microcriminalitä che di-
yenta ogni giorno più aggressiva. 
Se poi consideriamo che gli episodi che vengono 
pubblicafi dai giornali sono soltanto i più gravi, quel-
li cioè in cui il derubato é stalo gravemente ferito o 
peggio ancora ci ha lasciato la pelle, ci rendiamo 
conto che questi rappresentano solo la punta di un 
iceberg e perciò siamo tutti potenzialmente espo-
sti ad aggressioni e violenze. 

Nessuno di noi si sente più al sicuro nemmeno 

all'interno delle mura domestiche, ma viviamo in u-
no stato d'animo di costante paura, perché se in 
passato gil appartamenti venivano svaligiati sol-
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tanto quando ci si assentava per recarsi al lavoro 
o in villeggiatura, oggi i furti vengono eseguifi pro-
prio mentre ci troviamo intenti a guardare un pro-

gramma televisivo oppure quando siamo a letto. 

lJ fenomeno ha assunto caratteristiche tali per cui 
anche chi abitando al terzo o quarto piano rite-
neva di poter stare tranquillo, ora non pile) più es-

serlo, visto che dalle cronache apprendiamo sem-
pre più di frequente che i adr si introducono negli 
appartamenti dei piani superiori attraverso le fine-
stre lasciate aperte in estate per non soffocare dal 
gran caldo. 

Spesso i derubati si chiedono come siano riusciti a 
salire fino al 30-4° piano e i sopralluoghi eseguiti 
dalle torze dell'ordine hanno accertato che, nella 
maggior parte dei casi, i ladri si arrampicano lun-

go i tubi dell'acqua o del gas fissafi sui mur ester-
ni degli edifici e che, contrariamente a quanto si 
potrebbe supporre, non 6 necessario essere degli 
acrobati per compiere simili scalate, ma ë suffi-
ciente procurarsi un paio di cinghie robuste. 



Il motivo per il quale questi furti vengono messi a 
segno proprio quando i proprietari si troyano all'in-
terno dell'abitazione ô intuitivo, infatti ô noto che in 
questo caso anche il più sofisticato sistema d'al-
larme viene disattivato. 

Anche se gli antifurto volumetrici o a radar ven-
gono pubblicizzati come i più efficaci, in realtä 
d'obbligo precisare che sono stati tutti progettafi per 
proteggere un locale quando al suo interno non c'ô 
nessuno e quindi, come abbiamo visto, non sono 
infallibili. 

Per colmare questa lacuna e dare una risposta al-
le richieste di una maggiore sicurezza che conti-
nuamente ci pervengono, abbiamo studiato un an-
tifurto che possa essere mantenuto attivo proprio 
quando si ei  in casa, e che sia in grado di rilevare 
se qualche estraneo tenta di entrare abusivamen-
te da una porta o da una finestra. 

Per capire come funziona questo antifurto bisogna 
tenere presente che i due terminali A-B vengono 
mantenuti in cortocircuito da un relé inserito all'in-
terno del sensore (vedi fig.2). 

Quando il sensore rileva che nella stanza é en-
trato un estraneo, questo relé si diseccita apren-
do i suoi due contatti (vedi fig.3). 

Passando alio schema elettrico di fig.4, appare e-
vidente che quando i due contatti A-B sono in cor-
tocircuito, il diodo led DL1 si accende ed il con-
densatore C4 viene cortocircuitato a massa. 

Ě noto che, in base alla tavola della verità di una 
porta Nand, quando sui due ingressi di IC2/A é pre-
sente un livello logico 1-0, sul piedino d'uscita 3 
presente un livello logico 1: 

protegge quando siamo in CASA 
SCHEMA ELETTRICO 

Lo schema elettrico riprodotto in fig.4 a prima vista 
potrebbe sembrare complesso, ma passando al re-
lativo schema pratico di fig.18 ci si rende conto che 
per realizzare questo anfifurto sono necessari un 
solo integrato C/Mos tipo 4093, che contiene 4 
Nand, un solo transistor NPN e un comune inte-
grato stabilizzatore di tensione L.7812. 

ingressi 

pin 1 
1 
1 

pin 2 
0 
1 

uscita 

pin.3 
1 
o 

Il piedino d'ingresso 1 del Nand IC2/A si trova for-
zato a livello logico 1 dalla resistenza R4, mentre 
il piedino d'ingresso 2 si trova forzato a livello lo-' 
gico 0 dalla resistenza R3. 

Fig.1 I sensori, modifi-
cati come visibile in 
fig.8, vanno fissati sul-
le porte e sulle finestre 
dalle quali si presume 
potrebbe entrare un 
malintenzionato. 
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Quando il sensore nieva la presenza di una per-
sona, i suoi contatfi A-B si aprono, quindi sul con-
densatore d'ingresso C4 giunge la tensione posi-
tiva che passa attraverso il diodo led DL1 e la re-
sistenza R2. 

lstantaneamente, daltopposto terminale di C4 fuo-
riesce un impulso positivo, vale a dire un veloce 
impulso a livello logico 1. 

Trovandosi il Nand con i due ingressi a livello lo-
gico 1, dal piedino d'uscita 3 fuoriesce un impulso 
a livello logico 0, che raggiunge il piedino di in-
gresso 13 (vedl f ig.4) del flip-flop Set-Reset com-
posto dai due Nand siglati IC2/B-1C2/C. 

A questo punto č opportuno conoscere la tavola 
della veritä di questo flip-flop Set-Reset: 

Come potete notare, quando i due piedini 13-8 so-
no entrambi a livello logico 1, sul piedino d'uscita 
11 ô presente un livello logico O. 

Se sul piedino 13 giunge un veloce impulso a li-
vello logico 0, il piedino d'uscita si commuta im-
mediatamente sul livello logico 1. 

+ 12V. 

5 IC2-A 

Fig.2 All'interno del sensore é presente un 
relé che, in condizione di riposo, cortocir-
cuita i due terminal' A-B. 

Poichè sul piedino 2 del Nand IC2/A é pre-
sente un livello logic() O (vedi R3 collegata 
a massa), sul suo piedino d'uscita 3 será 
presente un livello logico 1. 

Dopo che l'uscita del flip-flop si ô commutata sul li-
vello logico 1, anche se il piedino d'ingresso 13 
ritorna sul livello logico 1 la sua uscita non cam-
bia più di stato, quindi rimane sempre a livello lo-
gic() 1. 

Per commutare nuovamente il suo piedino d'usci-
ta 11 a livello logico 0, č necessario portare il so-
lo piedino d'ingresso 8 a livello logico O. 

Dopo che l'uscita del flip-flop si è. commutata sul li-
vello logico 0, anche se il piedino d'ingresso 8 ri-
torna a livello logico 1, essa non cambia più di 
stato, rimanendo sempre a livello logico O. 

Come si pub facilmente notare, il piedino di ingres-

so 8 di questo flip-flop é forzato a livello logic() 1 
dalla resistenza R5: poichè sull'opposto piedino 13 
presente il livello logico 1 fornito dal piedino d'u-

scita 3 del Nand 1C2/A, sul piedino d'uscita 11 di 
questo flip-flop ci ritroviamo un livello logico O. 

Quando sul piedino 13 di IC2/B del flip-flop giunge 
il veloce impulso a livello logico O fornito dal Nand 

1C2/A, il flip-flop commuta la sua uscita 11 sul li-
vello logico 1: pertanto, questa tensione positive 
raggiunge la Base del transistor TR1 che, portan-
dosi in saturazione, fa eccitare il relé collegato al 
suo Collettore e in questa condizione la sirena i-
nizia a suonare. 

Poichè sappiamo che quando il piedino 13 del flip-
lop ritorna nuovamente a livello logico 1, il suo 
piedino 11 non cambia più di stato (vedl tavola del-
a venté del flip-flop), la sirena suonerä all'infini-

Fig.3 Non appena il sensore nieva la pre-
senza di una persona, i due terminali A-B 
si aprono e, istantaneamente, il condense-
tore C4 invia un impulso positivo al piedi-
no 2 di 1C2/A: di conseguenza, sul piedino 
d'uscita 3 sera presente un veloce impulso 
a livello logico O. 
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Fig.4 Schema elettrico dell'antifurto che utilizza un sensibile sensore, in grado di nieva-
re la presenza di un essere umano ad una distanza di 10 metni. Poichš il nostro intento 
quello di rilevare una persona in un'area di 1 metro/quadrato o poco più, é necessario re-
stringere la finestra del sensore con un po' di nastro isolante nero come visibile nelle 
figg.8-9. Se questo antifurto viene usato solo quando in casa c'è qualcuno, non convie-
ne collegare la piccola batteria estorna da 12 volt del tipo usato negli elettromedicali. 

ELENCO COMPONENTI LX.1423 

R1 = 2.200 ohm 
R2 = 1.000 ohm 
R3 = 47.000 ohm 
R4 = 470.000 ohm 
R5 = 470.000 ohm 
R6 = 1.000 ohm 
R7 = 100.000 ohm 
R8 = 1 megaohm trimmer 
R9 = 8.200 ohm 
R10 = 1.000 ohm 
R11 = 47.000 ohm 
Cl = 1.000 microF. elettr. 
C2 = 470 microF. elettr. 
C3 = 100.000 pF poliestere 
C4 = 10.000 pF poliestere 
C5 = 100 microF. elettr. 
C6 = 100.000 pF poliestere 
C7 = 100.000 pF poliestere 
C8 = 470 microF. elettr. 
C9 = 220 microF. elettr. 

C10 = 22 microF. elettr. 
DS1 = diodo silicio 1N.4148 
DS2 = diodo silicio 1N.4007 
DS3 = diodo silicio 1N.4007 
DS4 = diodo silicio 1N.4148 
DS5 = diodo silicio 1N.4148 
056 = diodo silicio 1N.4148 
DS7 = diodo silicio 1N.4148 
DS8 = diodo silicio 1N.4148 
059 = diodo silicio 1N.4148 
DS10 r. diodo silicio 1N.4007 
DL1 = diodo led 
DL2 = diodo led 
TR1 = NPN tipo BC.547 
FIS1 = ponte raddrizz. 100 V 1 A 
Si = doppio deviatore 
IC1 = integrato tipo L.7812 
IC2 = C-Mos tipo 4093 
SENSORE = infrarosso mod. SE2.05 
SIRENA = piezoelettrica mod. AP01.115 
RELÈ 1 = mie 12 V 1 scambio 

Ti = trasform. sec. 15 V 0,8 A (T013.01) 
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Fig.5 Connessioni del-
l'integrato 4093 viste da 
sopra, del BC.547 viste 
da sotto e del L.7812 vi-
sto frontalmente. 

o: é necessario quindi fare in modo di interrom-
peria trascorso un certo lasso di tempo che noi 
stessi possiamo prefissare. 

Per portare a livello logico Oil piedino d'uscita 11 
abbiamo una sola possibilitä, quella di far giunge-
re sul piedino 8 un livello logico O. 

Per ottenere questa condizione, usiamo il circuito 
composto dal Nand 1C2/D, dalle resistenze R7-R8 
e dal condensatore elettrolitico C10. 

Quando il piedino d'uscita 11 del flip-flop si com-
muta sul livello logico 1, la tensione positiva che 

provvede a polarizzare la Base del transistor TRI 
passando attraverso le due resistenze R7-R8, an-
drä più o men° velocemente a caricare il conden-
satore elettrolitico C10. 

Quando la tensione ai suoi capi raggiunge un va-

lore di circa 8 volt, che per una porta C/Mos ali-
mentata a 12 volt corrisponde a un livello logico 

PI 
oci 

VERSO 11.1423 

- A + 

Fig.6 Dopo aver bito il coperchio dal sen-
sore all'infrarosso, dovete collegare le due 
morsettiere come visibile in figura. 
I tre fill - A + andranno collegati alla mor-
settiera dell'antifurto (vedi fig.18). 

1, sul Nand 1C2/D, collegato come inverter al suo 
piedino d'uscita 4, ci ritroviamo con un livello lo-
gico O. 

In questa condizione il diodo DS8 cortocircuita ver-
so l'uscita di IC2/D la tensione positiva presente 
sul piedino 8 del flip-flop e, come potete dedurre 
consultando la tabella della verità, quando il pie-
dino 8 viene commutato sul livello logico 0, an-

che il suo piedino d'uscita 11 si commuta sul livello 
logico O. 

Pedant°, togliendo la tensione di polarizzazione 
dalla Base del transistor TR1, il relé si diseccita e 
la sirena cessa di suonare. 

Ruotando da un estremo all'altro il cursore del trim-
mer R8, riusciamo a mantenere il relé eccitato per 
un tempo minimo di 5 secondi fino ad un massi-
mo di 30 secondi. 

Per aumentare il tempo di eccitazione é sufficien-
te aumentare la capacité del condensatore C10, 
portandola ad esempio a 47 microfarad. 

Fig.7 Se togliete la lente di Fresnell, al cen-
tro del circuito stampato potete osservare 
il piccolo sensore sensibilissimo ai soli rag-
gi infrarossi emessi da un gualsiasi essere 
umano. 
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Nel circuito abbiamo aggiunto in più punt dei dio-
di al silicio, dei quali ora spieghiamo la funzione: 

- I diodi DS4-DS5 servono a proteggere l'ingresso 
del Nand IC2/A da eventuali extratensioni. 

- I diodi DS6-0S7 a scaricare velocemente i con-
densatori C5-C6 ogni volta che l'antifudo viene 
spento. 

- H diodo DS9 a scaricare velocemente il conden-
satore elettrolifico C10 quando il relé si diseccita. 

Dobbiamo far presente che i due condensatori C5-
C6 servono per attivare l'antifurto con il relé di-
seccitato ogni volta che lo alimenfiamo. 

Per alimentare questo antifurto occorre una ten-
sione stabilizzata di 12 volt, che viene fornita 
dall'integrato stabilizzatore siglato IC1. 

Nello schema elettrico abbiamo previsto anche l'u-
filizzo di una batteria tampone da 12 volt 1,2 am-
per solo nel caso volessimo usare questo antifur-
to quando ci assentiamo dall'appartamento: se, in-
fatti, viene a mancare la tensione di rete, provve-
derä la batteria ad alimentarlo. 

Se usiamo questo antifurto quando siamo in casa, 
possiamo evitare di inserirla: infath, se venisse a 
mancare la tensione di rete ce ne accorgeremmo 
subito perché si spegnerebbe lo stereo o la televi-
sione. 

Fig.8 Per ridurre il raggio d'azione del sen-
sore entro pochi metri quadrati, dovete re-
stringere la finestra della lente di Fresnell, 
coprendola con un po' di nastro isolante ne-
ro del tipo usato dagli elettricisti. 

Nota: una volta acceso l'antifurto, questo diventa 
operativo solo quando il condensatore elettrolitico 
C5 si ë completamente caricato e per ottenere que-
sta condizione è necessario che trascorra un tem-
po di circa 30 secondi. 

IL SENSORE all'INFRAROSSO 

Per questo progetto abbiamo usato uno speciale 
sensore sensibilissimo alle radiazioni infrarosso 
emesse dal corpo umano. 
Quel coperchio di plastica sfaccettata presente nel 
sensore ë una lente di Fresnell che ne potenzia 
la sensibilitä. 
Infatti questa lente permette al sensore di capta-
re i raggi infrarossi emessi dal corpo umano anche 
ad una distanza di 10 metri. 

All'interno del sensore sono contenute due mor-
settiere, una a 2 poli e una a 4 poli (vedi fig.6). 

Alla morsettiera a 2 poli vanno applicati i 12 volt 
necessari per alimentare il circuito, facendo atten-
zione a non invedire la polaritä +/—. 

Nella morsettiera a 4 poli, i due poli posti sulla de-
stra fanno capo ad un contatto interno che risulta 
chiuso quando il sensore non rileva la presenza di 
un corpo umano, e che si apre immediatamente 
non appena il sensore capta le radiazioni emesse 
dal corpo umano. 

due poli presenti sulla sinistra di questa secon-

Fig.9 Prima di chiudere il sensore, dovete 
far passare i tre fill — A + visibili in fig.6 at-
traverso il foro passante posto tra le due 
morsettiere. Usate tre fill di colore diverso 
per poterli individuare facilmente. 
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da morsettiera rimangono inutilizzati perché fan-
no capo al piccolo pulsante PI interno. 

Sempre all'interno del sensore ě presente un dio-
do led, che vedremo accendersi dall'esterno ogni 
volta che il sensore rileva la presenza di un corpo 
umano in movimento. 

Fig.10 All'ingresso dell'antifurto potete an-
che collegare dei sensori magnetici, com-
posti da un micro-switch e calamita. 

CALAMITA 

Fig.11 Avvicinando la calamita al corpo del 
micro-switch, i suoi due contatti risulteran-
no cortocircuitati. 

CALAMITA 

Fig.12 Allontanando la calamita dal corpo 
del micro-switch, istantaneamente i due 
contatti interni si apriranno. 

Se nel vostro impianto userete un solo sensore 
collocato sopra alla porta di ingresso o alla fine-
stra affacciata sul balcoňe, lo dovrete collegare 
all'antifurto con 3 fili soltanto (vedi fig.6). 

II filo indicato — va collegato sulla destra della mor-

settiera a 2 poli e il filo indicato + sulla sinistra. 
I! filo A va collegato sulla destra della morsettiera 

a 4 poli, mentre il filo B sul filo negativo dei 12 
volt. 

Se nel vostro impianto desiderate usare più sen-
soil, per collegarne uno sopra alla porta di in-

gresso e altri sulle finestre, vi occorrono 4 f Ili. 

Come potete vedere in fig.16, i due fili di alimen-
tazione positivo e negativo vanno collegati alla 
morsettiera a due poli presente sulla sinistra, fa-
cendo attenzione a non invertire la loro polarité. 

Nel primo sensore, il morsetto B va collegato con 
un corto spezzone di filo al morsetto della tensio-
ne negativa, mentre il morsetto A fa fatto giunge-

re sul morsetto A del secondo sensore e, l'oppo-
sto morsetto B al morsetto B del terzo sensore. 

It morsetto A di questultimo sensore, va collegato 
alla morsettiera a 3 poli presente sul circuito stam-
pato dell'antifurto (vedi fig.18). 

Facciamo presente che i fill A-B possono essere 
tranquillamente invertiti nelle morsettiere, perché 
fanno capo ad un interruttore interno. 

Poichè questi sensori all'infrarosso sono molto 
costosi, se ne potrebbe utilizzare uno solo per ap-
plicarlo sulla finestra che in estate viene lasciata 

r iher,c1 KOE  
e e 

Fig.13 Se volete usare più micro-switch, li dovete collegare in serie, portando i due lili ter-
minali ai poli — A della morsettiera dell'antifurto (vedi fig.18 in basso). 
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Fig.14 sensor magnetici possono essere 
collocati su lutte le finestre e sulla porta 
principale d'ingresso. Quando vorrete en-
trare o uscire di casa, dovrete rammentare 
di togliere la tensione di alimentazione 
dell'antifurto tramite il deviatore St. 

sempre aperta per non soffocare dal caldo, ed ap-
plicare dei sensori magnetici sulla sola porta d'in-
gresso e su altre finestre. 

Questi sensori magnetici sono composti da due 
blocchetti a forma di parallelepipedo (vedi fig.10), 
in uno dei quali č presente un contatto che si chiu-
de solo quando viene posto vicinissimo il secondo 
parallelepiped° contenente un piccolo magnete 
(vedi figg.11-12). 

Sapendo che quando il magnete viene allontana-
to il contatto si apre, potete fissare questo magnete 
sulla porta o sulla finestra (vedi fig.14). 

.REÁüĘô:NEÄŕjč"A-

II circuito stampato necessario per montare tutti i 
componenti di questo antifurto é siglato LX.1423. 

Potete iniziare il montaggio inserendo lo zoccolo 
per l'integrato IC2. 
Dopo questo componente potete inserire tutti i dio-

di con corpo plastico,- orientando il lato del loro 
corpo contornato da una fascia bianca cosi come 
abbiamo indicato nel disegno dello schema pratico 
di fig.18. 

Inserite quindi anche gli altri diodi che hanno il cor-
po in vetro, rivolgendo il lato contornato da una fa-
scia nera cosi come appare illustrato nel disegno 
dello schema pratico. 

Completata questa operazione, potete inserire tut-
te le resistenze, il trimmer R8 e tutti i condensa-
tori poliestere. 

Eig.15 Schema elettrico 
da utilizzare per colle-
gare un sensore ma-
gnetico ad un sensore 
all'infrarosso. 
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Fig.16 Per collegare in serie più sensori, po-

tete usare questo schema elettrico. Notate 
come bisogna collegare I fill A-B ai diversi 
sensori. I tre fili — A + vanno collegati alla 
morsettiera dell'antifurto visibile in basso 
al centro (vedl fig.18). 

Proseguendo ne' montaggio inserite il ponte rad-
drizzatore RS1, tutti i condensatori elettrolitici ri-
spettando a polarité +1— dei loro due terminal'. 

Vicino al diodo DS10 inserite il transistor TR1, ri-
volgendo la parte piatta del suo corpo verso il relé 
e vicino al condensatore elettrolitico Cl montate 
l'integrato stabilizzatore Ici, fissandone il corpo so-
pra ad una *cola ajena di raffreddamento cos] 

come potete vedere anche nelle foto. 

Per completare il montaggio, inserite tutte le mor-
settiere, poi il relé ed il trasformatore di alimen-
tazione Ti. 

FISSAGGIO nel MOBILE 

La scheda va fissata con quattro viti autofilettanti 
all'interno del mobile plastico (vedi fig.22), che po-
tete richiedere a parte. 

Sul coperchio di questo mobile potete fissare la si-
rena piezoelettrica e le due gemme cromate per 
i diodi led di controllo. 

Fig.17 Foto di uno dei nostri primi montag-
gi utilizzati per il collaudo. Questo circuito 
stampato é ancora privo del disegno seri-
grafico dei componenti e anche della ver-
nice protettiva, entrambi presenti invece 
sugli stampati di produzione. 
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Fig.18 Schema pratico di montaggio dell'antifurto. I due fill che fuoriescono dalla mor-
setliera visibile in basso a sinistra, vanno collegati ai morsetti della Sirena (vedi fig.19) ri-

spettando la polaritä +/-. Chi volesse aggiungere una batteria ermetica da 12 volt del ti-
po usato per gil elettromedicali, dovrä collegarla ai due fili che escono dalla morsettiera 
a 4 poli visibile sulla destra, rispettando sempre la polaritä +/-. 
Alla morsettiera a 3 poli posta in basso, vanno collegati I tre fill - A + dei sensori all'in-
frarosso (vedi figg.15-16). Se userete dei sensori magnetici (vedi fig.13), ricordate di col-

legare i loro due lili soltanto ai morsetti - A, lasciando inutilizzato il morsetto t. 
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F g.20 Se volete ottenere un suono ad im-
pulsi, dovete collegare con un corto spez-

zone di filo i due morsetti contrassegnati 1-
2. Per ascoltare questo suono, basta colle-
gare ai due morsetti +/— una tensione di 12 
volt 0,5 amper. 

Fig.19 ToIto il coperchio posteriore della si-

rena, vedrete al suo interno 5 morsetti. Ai 
due morsetti di sinistra collegate i fill +/— 
che preleverete dalla morsettiera a 2 poli 
(vedi fig.18). 

Se non collegherete gli altri morsetti, la si-
rena emetterš un suono continuo. 

Fig.21 Se volete ottenere un suono bitona-
le, dovete collegare con un corto spezzone 

di filo i due morsetti contrassegnati 1-3. Do-
po aver ascoltato i tre suoni, continuo, ad 
impulsi e bitonale, sceglierete quello che 
più vi soddisfa. 

Fig.22 La scheda montata va fissata all'interno del mobile plastico con quattro viti auto-
filettanti. Potete collocare la sirena piezoelettrica o sul coperchio del mobile, come visi-
bile nella foto di testa, oppure anche su una parete. Il mobile tenetelo in una posizione 
comoda per poter scollegare l'antifurto, tramite il doppio deviatore Si, ogniqualvolta do-
vrete far entrare in casa un vostro familiare o conoscente. 
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Entrambi i diodi led DL1-DL2 si accendono quando 
viene fornita tensione al circuito ed il solo diodo led 
DL1 si spegne quando entra in azione la sirena. 
Quaicuno potrebbe farci notare che potevamo e-
scludere il diodo led DL1 perche, in pratica, non lo 
si guarderä mai, in quanto il suono della sirena ci 
avviserä quando l'antifurto risulta attivato. 
Invece questo diodo led risulta molto utile quando 

realizzerete la prima volta l'impianto elettrico con 
più sensori all'infrarosso o magnetici, perche po-
trete fare tutte le prove che desiderate lasciando 
scoliegata la sirena per non assordarvi. 

Sui pannelli in alluminio praticate un foro per fis-
sare il doppio deviatore S1 e altri due fori per far 

passare il filo di rete dei 220 volt e quelli che do-
vete portare ai sensori. 
Anche il coperchio del mobile plastico deve esse-
re forato per fissare i diodi led e la sirena. 

II mobile andrä fissato ad una ;aerate tramite due 
tasselli in legno o in plombo che troverete presso 
un qualsiasi negozio di ferramenta. 

FISSAGGIO del SENSORE 

Foichè questo sensore ha una sensibilitä cos) e-
levate da rilevare la presenza di un corpo umano 

ad una distanza di 10 metri, sarebbe impensabile 
applicarlo sopra ad una porta o una finestra, per-
che quando siamo in casa qualsiasi nostro movi-
mento farebbe scattare l'allarme. 

Per ridurre il suo raggio d'azione ë sufficiente co-
prire la lente di Fresnell con un po' di nastro a-
desivo nero (vedi figg.8-9), in modo da restringere 
la finestra. 

Fissando il sensore sopra alla porta d'ingresso o 
ad una finestra con la sua lente rivolta verso il bas-

so, creeremo una zona di protezione che non satä 
più larga di mezzo metro, quindi potremo tran-
quillamente camminare nella stanza, purchè non ci 

avviciniamo a questa invisibile barriera che inizia a 
circa mezzo metro dalla parete. 

Al largando o restringendo con del nastro adesivo 
la finestra del sensore, ë possibile modificare l'a-

rea di questa barriera di protezione e, a questo pro-
posito, vi invitiamo ad eseguire qualche prova per 
stabilire quella che risulta più idonea alle vostre e-
sigenze. 

fLA-SIRENA. PIE±OELETTRICA-

Anche se questa sirena ha dimensioni ridotte, é in 

grado di generare una potenza sonora di ben 115 
decibel. 

Togliendo il coperchio posteriore di questa sirena 
troverete 5 morsetti (vedi fig.19). 

Ai due morsetti di sinistra indicati con i segni +/— 
dovete collegare due till, che fisserete sul la mor-
settiera posta vicino al role dell'antifurto, senza in-
vertire la loro polarité ±I— 

Ohi altri 3 morsetti della sirena contrassegnati con 
i numen 1-2-3 possono essere utilizzati per gene-
rare tre diversi suoni d'allarme. 

Lasciando questi tre morsetti scollegati (vedi 
fig.19), otterrete un suono d'allarme continuo. 

Collegando il morsetto 1 al 2 (vedi fig.20), otterre-
te un suono d'allarme ad impulsi. 

Collegando il morsetto 1 al 3 (vedi fig.21), otterre-
te un suono d'allarme bitonale. 

Ancora prima d'installare la sirena, potete provare 
quaie dei 3 suoni desiderate adottare, applicando 
una tensione continua di 12 volt sui morsetti +/—. 

Una volta installato questo antifurto nella vostra a-
bitazione, potrete finalmente guardare tranquilla-
mente la televisione lasciando anche le finestre a-

perte oppure andare a dormire, perche se quaicu-
no tenterä di entrare, la sirena vi avviserä imme-
diatamente e owiamente il malintenzionato, non 
sapendo che ora esistono degli antifurto che pos-
sono venire attivati anche quando i proprietari so-
no in casa, si dará velocemente alla fuga. 

COSTO DI REALIZZAZIONE 

Tutti i componenti visibili in fig.18 necessari per rea-
lizzare questo antifurto siglato LX.1423, compre-
si il circuito s_tar_npato e il trasformatore di alimen-

tazione ed —esclusi il mobile plastico, la sirena pie-
zolettrica, i sensori, la batteria  L. 45.000 

Sensore all'infrarosso mod. SE2.05   L. 57.000 
Coppia sensori magnetici mod. RL01.1  L. 12.000 

Sirena piezoelettrica mod. AP01.115   L. 14.000 
Mobile plastico MTK08.02   L. 10.000 
Batteria 12 Volt 1,2 Amper mod. PIL12.1 L. 28.000 

Costo del solo circuito stampato LX.1423 L. 5.800 

Nota =. I sensori, la sirena, la batteria ed il mobile 
devono essere richiesti a parte, perche quaicuno 
potrebbe desiderare uno o più sensori infrarosso 
o preferire dei sensori magnetici oppure usare u-
na sirena diversa da quella da noi presceita. 
Tutti i prezzi sono giä comprensivi di IVA ma non 
delle spese postali di spedizione. 
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Fig. 1 Questo antifurto é com-
posto da uno stadio trasmit-
tente (mobile a sinistra) e da 
uno stadio ricevente (mobile 
a destra) provvisto di un pic-
colo buzzer che riesce a ge-

nerare una elevate potenza 
sonora. 
Entrambi I circuiti vengono a-
limentati direttamente dalla 
tensione di rete dei 220 volt o 
possono anche essere ali-
mentati con una piccola bat-
teria esterna da 12 volt. 

UN ANTIFURTO che funziona 
Questo antifurto, che permette di collegare via radio il "sensore" alla ci-

calina o sirena utilizzando un minuscolo trasmettitore sintonizzato sul-
la frequenza di 433,9 MHz, puč essere utile a chi possiede del iocali da 

sorvegliare distanti fino a 50-60 metr dalla propria abitazione. 

Se abbiamo risolto il problema di come protegger-
ci dai soliti ignoti quando ci troviamo all'interno del-

le mura domestiche, non dobbiamo dimenticarci 
dei locali esterni, quali ad esempio le cantine, i ga-
rages o i negozi ubicati al piano terra, che potreb-
bero essere razziati mentre ci troviamo in casa a 
guardare tranquil lamente un programma in TV. 

Proprio pochi giorni fa, in un quotidiano locale ab-
biamo letto che, nel corso della notte, sono state 
forzate le serrature dei box di un condominio, e 
che, dalle autovetture li parcheggiate sono state a-
sportate non solo le autoradio, ma anche le quat-
tro ruote. 

In un caso simile, installare un antifurto nel box ser-
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ve a ben poco, perchè chi non ha la finestra della 
camera da letto affacciata sullo stesso lato delle-
dit cio, potrebbe non sentire il suono della sirena. 

Anche stendere dei fili che pariendo dal box giun-
gano in casa non ô sempre possibile, quindi non 
rimane che un'unica soluzione, quella cioš di col-
legare il sensore ad un piccolo microtrasmettitore 
che provveda ad eccitare una minuscola sirena col-
locata all'interno dell'abitazione. 

Il progetto che vi proponiamo ô proprio quello di un 
sensore volumetrico collegato ad un microtra-
smettitore che trasmette sui 433,9 MHz e ad un ri-

cevitore che provvede ad eccitare una sirena quan-
do un intruso entra nel vostro box. 



La portata massima di questo microtrasmettitore si 
aggira imorno ai 50-60 metri, paré vi facciamo pre-
sente che questa distanza é condizionata dalla po-
sizione in cui viene collocata l'antenna e anche dal 
tipo di box. 

Se il vostro box é realizzato interamente in lamie-
ra, un'antenna collocata al suo interno non poträ 
mai irradiare verso resterno un segnale RF, per-
ché risulterä completamente schermata. 

SCHEMA ELETTRICO del TRASMETTITORE 

Come potete vedere in fig.5, per realizzare questo 
microtrasmettitore sui 433,9 MHz sono necessari 
pochi componenti. 
lniziamo la descrizione dal sensore all'infrarosso 
che, come vi abbiamo giä spiegato a proposito del 
precedente anfifurto, riesce a rilevare la presenza 
di una persona a 10 metri di distanza. 

Quando il sensore non rileva la presenza di nes-
sun essere umano, il suo terminale A cortocircuita 

a massa la resistenza R1 e di conseguenza la ten-
sione positiva non giunge sul condensatore Cl. 

Non appena il sensore rileva la presenza di una 
persona, il terminale A che fa capo ad un interrut-
tore interno, si apre e il condensatore Cl invia un 
veloce impulso positivo sul piedino 13 del Nor si-
glato 1C1/A. 
Poichè i due Nor siglati IC1/A-1C1/B sono collega-
ti in configurazione monostabile, quando sul pie-
dino d'ingresso 13 di IC1/A é presente un livello 

logico O (livello che si ottiene collegando a massa 
questo piedino tramite la resistenza R2), sul piedi-
no di uscita 10 del Nor IC1/B é presente un livel-
lo logico 0. 

Quando sul piedino d'ingresso 13 giunge un im-
pulso positivo proveniente dal condensatore Cl, 
subito il piedino d'uscita 10 di IC1/13 si commuta 
sul livello logico 1 e rimane in questa condizione 
fino a quando il condensatore elettrolitico C4, col-

legato tra l'uscita di IC1/A e gli ingressi di 1C1/B, 
non si sarä caricato tramite la resistenza R3. 

In banda UHF 433,9 MHz 

Fig.2 Foto del mobile aperto contenente lo 
stadio trasmittente. L'antenna va fissata sul 
piccolo pannello plastico che vi verrš for-
nito assieme al mobile. 

Fig.3 Foto del mobile aperto contenente lo 
stadio ricevente. Anche in questo caso l'an-
tenna va fissata sul pannello plastico che 
vi verré fornito assieme al mobile. 

— - 
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Avendo usato per R3 un valore di 330.000 ohm e 
per C4 un valore di 47 microfarad, per il carica-

mento sarä necessario un tempo di circa 5 se-
condi. 

Trascorso questo tempo, l'uscita di IC1/B ritornerä 
a livello logico 0. 

Il livello logico 1 presente sul piedino 10 di 1C1/B, 

viene applicato sul piedino 4 del modulo trasmit-
tente siglato IC3. 

Questo modulo trasmittente in SMD che vi fornia-
mo giä montato e tarato (vedi fig.6) con la sigla 
KM01.02, eroga una potenza di 10 milliwatt sulla 
frequenza di 433,9 MHz. 

Applicando sul piedino 2 la tensione di alimenta-
zione di 12 volt, questo modulo inizia ad irradiare 

un segnale RF solo quando sul piedino 4ô presente 
un livello logico 1 e cessa di farlo, quando sullo 
stesso piedino ô presente un livello logico 0. 
Per modulare il segnale RF bisogna applicare sul 
piedino 6 di IC3 un segnale digitale, prelevato dal 
piedino 17 deltintegrato IC2. 

Questo integrato, giä utilizzato in diversi nostri pro-
getti, i un encoder tipo HT.6014 che provvede a 

modulare il modulo IC3 con un segnale decodifi-
cato, che solo il nostro ricevitore pub riconoscere. 

Utilizzando un segnale codificato evitiamo che il 
ricevitore possa eccitarsi con segnali spud e quin-

di escludiamo la possibilitä di falsi allarmi. 

Come vi abbiamo giä spiegato nella rivista N.200 

(vedi a pag.74 il kit LX.1409 del radiocomando co-
dificato), spostando le 8 leve del deviator° S1 su 
una delle tre posizioni +, scollegato, —, si ottiene 
un codice che può essere decodificato soltanto dal 
ricevitore che ha le leve del suo deviatore S1 di-
sposte nel medesimo modo. 

Lo stadio oscillatore presente all'interno di questo 
integrato deve essere fatto oscillare su una fre-
quenza di 3.800 Hertz circa e questa condizione si 

ottiene applicando sui piedini 15-16 una resisten-
za da 820.000 ohm (vedi R4). 

Per rendere operativo questo integrato, bisogna 
applicare un livello logico 0 sul suo piedino 10. 

Quando il Nor IC1/B applica un livello logica 1 sul 
piedino 4 del modulo IC3 per farlo trasmettere, il 
secondo Nor IC1/C collegato come inverter, ap-
plica un livello logico 0 sul piedino 10 di IC2: que-
st'ultimo inizia quindi a modulare i 433,9 MHz con 

un segnale codificato, selezionato tramite il micro-
switch S1 a 8 posizioni. 

Il diodo led DL1 collegato trai piedini 18-14 dell'in-
tegrato IC2, si accende solo quando sul piedino 10 
di quest'ultimo ô presente un livello logico 0, quin-

di ci e'  utile per verificare se questo integrato fun-
ziona regolarmente. 

Per alimentare lo stadio trasmittente č necessaria 
una tension° stabilizzata di 12 volt, fornita dall'in-
tegrato stabilizzatore siglato IC4. 

Il diodo DS3 ô indispensabile solo nel caso si de 
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DA 

S1 VISTO DA SOTTO 

Li tw, 
1 2 3 4 5 6 7 8 

SI VISTO DA SUPRA 

Fig.4 A sinistra, ô riprodotto lo schema a blocchi degli stadi presenti all'interno dell'inte-
grato Encoder siglato HT.6014 e, a destra, il micro-switch S1 (visto da sotto e da sopra), 
necessario per codificare il segnale RF Medial() dal trasmettitore. 
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ELENCO COMPONENT: LX.1424 

R1 = 1.000 ohm - 
R2 = 100.000 ohm 
R3 = 330.000 ohm 
R4 = 820.000 ohm 
R5 m. 1.200 ohm 
R6 = 1.000 ohm  
Cl = 4.700 pF poliestere 
C2 m. 47 microF. elettrolitico 
C3 = 100.000 pF poliestere 
C4 = 47 microF. elettrolitico 
C5 = 100.000 pF poliestere 
C6 = 100.000 pF poliestere 
C7 m. 1.000 microF. elettrolitico 
C8 = 100.000 pF poliestere 
C9 = 470 microF. elettrolitico 
DS1 = diodo tipo 1N.4148 
DS2 = diodo tip.° 1N.4007 
DS3 = diodo tipo 1N.4007 
RS1 = ponte raddrizz. 100 V 1 A 
DL1 = diodo led 
DL2 = diodo led 
IC1 = C/Mos tipo 4001 
IC2 = integrato tipo HT.6014 
IC3 = modulo tipo KM01.02 
IC4 = integrato MC.78L12 
Si = micro-switch 8 pos. 
S2A+B = doppio deviatore 
Ti = trasform. 3 watt (T003.01) 

sec. 0-14-17 V 0,2 A 
SENSORE = sensore mod. SE2.05 

4001 

I I ,  [2 r  4,  2 3 4 5 6 7 8 

Fig.5 Schema elettrico dello stadio trasmit-
tente. II sensore all'infrarosso visibile a si-
nistra, ô lo stesso che abbiamo utilizzato 
per il precedente antifurto. 

M 

MC 78112 

17 18 19 20 

KM01.02 

Fig.6 Connessioni del 4001 viste da sopra 
e del 78L12 viste invece da sotto. In basso, 
le connessioni del modulo trasmittente per 
i 433,9 MHz siglato KM01.02. 
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sideri applicare in parallel° alla tensione di ali-
mentazione una batteria tampone da 12 volt, che 
provveda ad alimentare l'anfiturto ogni volta che 
viene a mancare la tensione di rete dei 220 volt. 

SCHEMA ELETTRICO del RICEVITORE 

Nella f ig.8 é riprodotto lo schema elettrico del rice-
vitore per i 433,9 MHz. 
Per ricevere questa frequenza abbiamo ufilizzato 
un modulo ricevente in SMD siglato KM01.01 (ve-
di IC1) che vi forniamo giä montato e tarato. 

Il segnale captato da questo modulo lo ritroviamo 
giä rilevato sul piedino 14 e, come appare ben e-

videnziato in fig.8, viene applicato sul piedino 14 
del decoder siglato IC2. 

Quando il decoder siglato HT.6034 riconosce i se-
gnali codificati che lo stadio trasmittente invia tra-
mite l'integrato HT.6014, il suo piedino d'uscita 17 

si commuta sul livello logico 1: questi segnali, rag-
giungendo il piedino 1 di IC3/A, fanno cos) oscilla-
re ad una frequenza bassissima i due Nand IC3/A-
1C3/B. 

Questa frequenza viene ufilizzata per pilotare lo 
stadio oscillatore composto dai due Nand IC3/C-
1C3/D, quindi la piccola sirena buzzer collegata a 

questo stadia oscillatore emette un suono modu-
lato su una frequenza di circa 3.400 Hertz. 

Poichè spesso ci chiedete degli schemi idonei per 
far suonare dei piccoli buzzer, a tale scopo pate-
te usare proprio questo stadio, che ufilizza i 4 Nand 
contenuti all'interno dell'integrato C/Mos 4011. 

Quando il piedino 1 del Nand IC3/A risulta aorta-
circuitata a massa (livello logico 0), il buzzer ri-
mane muto, mentre quando risulta collegato al po-
sitivo dei 12 volt (livello logico 1) il buzzer inizia 
a suonare. 

Per far riconoscere al decoder IC2 i segnali codi-
ficati inviati dallo stadia trasmittente, é necessario 
predisporre le leve del micro-switch Si esatta-
mente come quelle del micro-switch S1 inserito nel-
lo stadia trasmittente. 

Se la leva 1 del micro-switch S1 presente nel tra-

smettitore é posizionata sul positivo, le leve 2-3-
4-5 sulla massa e le leve 6-7-8 sul centro, cioš 
non collegate al positivo nä a massa, é necessa-
rio predisporre anche quelle del ricevitore nella 
stessa combinazione, diversamente il decoder 
non riuscirä a decodificare il segnale emesso dal 
trasmettitore. 

Lo stadio oscillatore presente all'interno di questo 
integrato deve essere fatto oscillare su una f re-
quenza 33 maggiore rispetto a quella del tra-
smettitore, quindi per farlo oscillare sut 

3.800 x 33 = 125.400 Hertz 

sui piedini 15-16 é necessario applicare una resi-
stenza da 82.000 ohm (vedi R1). 

Il diodo led DL1 collegato all'uscita del Nand IC3/B, 
lampeggia ogniqualvolta il ricevitore decodifica il 
segnale proveniente dal trasmettitore. 

Anche per alimentare questo stadio ricevente è ne 

15 16 
II OS I SIGI 

19 0-> BUFFER 

SYNC. 

VIDER 

DEC DER 

SHIFT 
EEC lOTEN 

COMPAR 

LATCH 
- OE 

D? 

CONTROL 
LOGIC 

13 
12 
11 
10 

BUFFER  17 I-17 -d? 

 -1-114.11,_tkOE Gs?   
1 2 3 4 5 6 7 8 9 HT 6034 

7 4 5 41 3 2 
\ .\ 8i\•.41‘2 

SI VISTO DA SOTTO 

AA teg 1141:111 11114 
1 2 3 4 •5 O 7 8 

S1 VISTO DA SOPRA 

Fig.7 A sinistra é riprodotto lo schema a blocchi degli stadi presenti all'interno dell'inte-
grato decoder siglato HT.6034 e, a destra, il micro-switch Sl (visto da sotto e da sopra), 
necessario per decodificare il segnale emesso dal trasmettitore. 
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ANTENNA 
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012 

ELENCO COMPONENT! LX.1425 

R1 = 82.000 ohm 
R2 = 1 megaohm 
R3 = 470.000 ohm 
R4 = 1.200 ohm 
R5 = 1 megaohm 
R6 = 220.000 ohm 
R7 r. 1.000 ohm 
Cl = 100.000 pF poliestere 
C2 = 100.000 pF poliestere 
C3 =. 100.000 pF poliestere 
C4 = 1 microF. poliestere 
C5 .= 1.000 pF poliestere 
C6 = 470 microF. elettrolitico 
C7 = 100.000 pF poliestere 
C8 = 1.000 microF. elettrolitico 
DS1 = diodo tipo 1N.4007 
DS2 = diodo tipo 1N.4007 
RS1 = ponte raddrizz. 100 V 1 A 
DL1 = diodo led 
DL2 = diodo led 
IC1 = modulo tipo KM01.01 
IC2 = integrato tipo HT.6034 
IC3 = C/Mos tipo 4011 
IC4 = integrato MC.78L12 
S1 = micro-switch 8 pos. 
S2A+B = doppio deviatore 
Ti = trasform. 3 watt (T003.01) 

sec. 0-14-17 V 0,2 A 
BUZZER = buzzer mod. AP01.3 

Ti 

S2-13 

Fig.8 Schema elettrico dello stadio rice-
vente. Come sirena d'allarme abbiamo uti-
lizzato un piccolo buzzer piezoelettrico che 
genera una elevata potenza. 
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Fig.9 Connessioni del 4011 viste da sopra 
e del 78L12 viste invece da sotto. In basso, 
le connessioni del modulo ricevente per i 
433,9 MHz siglato KM01.01. 
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Fig.10 Schema pratico di montaggio dello stadio trasmittente siglato LX.1424. Non di-
menticate di inserire nel circuito stampato il "ponticello" posizionato tra il diodo DS2 e il 
condensatore elettrolitico C9 e quello posizionato sotto l'integrato IC1.1 tra fili visibill sul-
la destra indicati — A + vanno collegati alla morsettiera del sensore (vedi fig.12). 



cessaria una tensione stabilizzata di 12 volt, che 
preleviamo dall'integrato stabilizzatore IC4. 

H diodo DS1 collegato al positivo della batteria da 

12 volt serve per alimentare il ricevitore ogniqual-
volta viene a mancare la tensione di rete dei 220 
volt. 

Non i certo indispensabile installare questa batte-
ria, perché se siamo a casa ci accorgiamo subito 
che la tensione di rete è. venuta a mancare e per-
tanto sappiamo anche che, se tarda a tornare per 
10-15 minuti, il nostro anfifurto in questo lasso di 
tempo risulta disattivato, se, invece, non siamo in 
casa, il suono emesso dalla cicalina non può co-
munque essere udito dai nostri vicini. 

;OE REALIZZAZIONE PRATICA TRASMETTITORE 

In fig.10 ë riprodotto il disegno dello schema prati-
co dello stadio trasmittente siglato LX.1424. 
Per iniziare, vi consigliamo di inserire i due zocco-
li per gli integrafi IC1-1C2 e il micro-switch S1 e i 
due ponticelli, utilizzando allo scopo un sottile 
spezzone di filo di rame nudo. 
Corne potete vedere in fig.10, un ponticello é col-

locato tra il diodo DS2 ed il condensatore elettroli-
tico C9, mentre l'altro, tra l'integrato IC1 ed il mo-
dulo siglato IC3. 

Portata a termine questa operazione, potete mon-
tare tune le resistenze e i diodi al silicio. 

Quando inserite il diodo plastico DS3, dovete ri-

volgere verso il basso la sua fascia Nance e quan-
do inserite il diodo siglato DS2, dovete rivolgere la 
sua fascia bianca verso l'integrato IC4. 

Il diodo DS1 con corpo in vetro, va montato orien-
tando verso il basso la fascia nera presente sul 
suo corpo. 

Proseguendo, inserite tutti i condensatori polie-
stero, poi gli elettrolitici, rispettando la polaritä +/-
dei loro due terminali. 

Sulla sinistra del condensatore elettrolitico C7 in-
serite il ponte raddrizzatore RS1 e sulla sua destra 
il piccolo integrato stabilizzatore 1C4, rivolgendo 
verso destra il lato piatto del suo corpo. 

Potete quindi montare sul circuito stampato il tra-
sformatore di alimentazione Ti e le tre morset-
tiere. 
La piccola morsettiera a 3 poli posizionata vicino 

al condensatore elettrolitico C2, serve per portare 
i Eli -, A, + al sensore all'infrarosso. 

VOINON1.1313 

VA011N 

Fig.11 Ecco come si presenta a montaggio 
ultimato lo stadio trasmittente. Le leve del 
micro-switch Si vanno posizionate nel me-
desimo modo di quelle del ricevitore. 
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VERSO LX.1424 
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OE 

Fig.12 Dopo avere aperto il sensore infra-
rosso, dovete collegare il filo B alla mor-
settiera di sinistra dove giunge il filo Nega-
tivo di alimentazione. 
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S2 ALLA BATTERIA 

Fig.13 Schema pratico di mon-
taggio dello stadio ricevente 
siglato LX.1425. Anche se ab-

biamo previsto una alimenta-
zione supplementare con una 
batteria estorna da 12 volt, 
precisiamo che non é indi-

spensabile, quindi potete an-
che non servirvene. 

BUZZER 
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Nella morsettiera a 4 poli collocata a sinistra so-
pra il trasformatore Ti, collegate ai due morsetti di 
sinistra i fili della tensione di rete dei 220 volt e ai 
due morsetti di destra i lili da congiungere al de-
viatore S2/A. 

Nella morsettiera a 4 poli collocata a destra sopra 
il trasformatore Ti, collegate ai due morsetti di de-
stra i fili che andranno ad una eventuale batteria 
esterna, facendo attenzione a non invertirne la po-
laritá e ai due morsetti adiacenti i till da congiun-
gere al deviatore S2/B (vedi fig.10). 

In basso, nel circuito stampato, inserite il modulo 
trasmittente in SMD e per ultimo innestate gli in-
tegrati nei rispettivi zoccoli, rivolgendo verso il tra-
sformatore Ti la tacca di riferimento a U presente 
sul loro corpo. 

Una volta completato il montaggio, fissate la ba-
setta all'interno del mobile con 3 viti autofilettanti. 

Sul coperchio del mobile plastico praticate quindi 
due lori per fissarvi le due gemme cromate porta-
led. 
Quando collegate questi diodi ricordate che, se in-
vertite i terminali A-K, non potranno accendersi. 
Sul pannello superiore in plastica fissate la picco-
la antenna a stilo. 

r REALIZZAZIONE PRATICA RICEVITORE 

In fig.13 riportiamo il disegno dello schema pratico 
dello stadio ricevente siglato LX.1425. 
Anche nel caso del ricevitore consigliamo di inizia-
re il montaggio inserendo i due zoccoli per gli in-
tegrati IC2-1C3 e il micro-switch Si. 

Dopo aver saldato tutti i piedini sulle piste del cir-
cuito stampato, potete inserire nello stampato le re-
sistenze e i diodi al silicio. 

I diodi con corpo plastico DS1-DS2 vanno montati 
in modo che la fascia bianca presente sul loro cor-
po sia posizionata come appare evidenziato nello 
schema pratico di fig.13. 

Proseguendo nel montaggio inscrite tutti i conden-
satori poliestere, poi gli elettrolitici rispettando la 
polaritä +/— dei due terminali. 

Sulla sinistra del condensatore elettrolitico C8 mon-
tale il ponte raddrizzatore RS1 e sulla sua destra 
il piccolo integrato stabilizzatore 1C4, rivolgendo il 
lato piatto del suo corpo verso destra. 

Completate tutte queste operazioni, pelote inseri-

Fig.14 Ecco come si presenta a montaggio 
ultimato il nostro stadio ricevente. Ricor-
date che le leve del micro-switch S1 vanno 
posizionate nello stesso modo di quelle del 
trasmettitore. 

e il trasformatore d'alimentazione Ti e vicino a 
questo le due morsettiere a 4 poli. 
Nella morsettiera a 4 poli collocata a sinistra so-
pra il trasformatore Ti, collegate ai due morsetti di 
sinistra i till della tensione di rete dei 220 volt e ai 
due morsetti di destra i lili da congiungere al de-
viatore S2/B. 

Nella morsettiera a 4 poli collocata a destra, col-
legate ai due morsetti di destra i fili che andranno 
ad una eventuale batteria esterna, facendo atten-
zione a non invertire la loro polenta, e ai due mor-
setti adiacenti i fili da congiungere al deviatore 
S2/A (vedi schema pratico di fig.13). 

In basso nel circuito stampato inserite il modulo ri-
cevente in SMD e, nei rispetti zoccoli, i due inte-
grati rivolgendo verso il trasformatore Ti la tacca 
di riferimento a U presente sul loro corpo. 

La basetta completata andrä fissata all'interno del 
mobile con 3 viti autofilettanti. 
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Fig.15 Se il box auto non si trova vicino alla vostra abitazione, potete installare il tra-
smettitore al suo interno e il ricevitore in un qualsiasi ambiente di casa. Il suono del Buz-
zer é cosi potente che riuscirete a sentirlo in qualsiasi stanza vi troviate. 

Fig.16 Il sensore va fissato 
sulla parete opposta a quelle 
della porta di ingresso. Non 
appena un malintenzionato 
entrerà nel locale, il sistema di 
allarme si attiverà. 

Nol pannello metallico posto in basso inserite il 
Buzzer e il doppio deviatore S2, mentre sul co-
perchio del mobile plastico opportunamente forato, 
fissate le due gemme cromate portaled (fig.1). 

Per bloccare il buzzer sul pannello, basta versare 
una goccia di cementatutto sui tre ganci d'innesto. 

Sul pannello superiore in plastica, fissate la pic-
cola antenna a stilo come ora vi spiegheremo. 

L'ANTENNA 

Sia il trasmettitore che il ricevitore devono essore 
completati con una piccola antenna. 

A questo scopo si potrebbe anche urilizzare un cor-
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to spezzone di filo rigido della lunghezza di 16 cm, 
ma avendo incluso nel kit una piccola antenna a sti-
lo retrattile consigliamo di usare quest'ultima. 

Questo stilo va fissato sul coperchio in plastica del 
mobile con una piccola vite in ferro, sotto alla qua-

le avrete serrato il corto spezzone di filo che parte 
dal circuito stampato. 

Anche se vi forniamo uno stilo che da un minimo 
di circa 10 cm pue allungarsi fino a 47 cm, per ot-
tenere il massimo rendimento dovete usare una 
lunghezza ben definita, che deve risultare pari a 
circa 1/4 oppure 3/4 d'onda. 

Utilizzando una lunghezza di 1/4 d'onda la porta-
ta risulterä più ridotta, utilizzando una lunghezza di 

3/4 d'onda la portata aumenterš. 



Non usate lunghezze diverse perché ii rendimento 
diminuirá. 

Una lunghezza di 1/4 d'onda si ricava con la for-
mula: 

Dimghezza in cm = 7.200v MHz________  

quindi dovete accorciare lo stilo fino ad ottenere u-
na lunghezza di circa: 

7.200 : 433,9 = 16,59 cm 

A questa lunghezza dovete sottrarre 1 cm circa, 

che è quella dello spezzone di filo che ufilizzerete 
per collegare il circuito stampato alio stile, quindi la 
lunghezza reale risulterä di 15,5 cm. 

Una lunghezza di 3/4 d'onda si ricava con la for-
mula: 

Llunghezza in cm-j 21.600 : Maali 

quindi lo stile dovrä risultare lunge circa: 

21.600 : 433,9 = 49,78 cm 

Sfilando tuno lo stilo si ottiene una lunghezza di cir-
ca 48 cm, quindi considerando quel centimetre cir-
ca di spezzone di filo che viene utilizzato per col-
legare il circuito stampato allo stile, otterrete esat-
tamente la lunghezza richiesta. 

Facciamo presente che ô possibile utilizzare uno 
stile lunge 3/4 d'onda nel trasmettitore e uno stile 
lunge 1/4 d'onda nel ricevitore oppure usare in en-
trambi uno stilo lunge 3/4 d'onda per aumentare 
la portata. 

r FASE di COI:CADDO-

Una volta completato sia il ricevitore che H tra-
smettitore, potete passare alla fase di collaudo, 
quindi, collocate il trasmettitore in una stanza, si-
stemate in una adiacente il vostro ricevitore. 
Prima di passare a questa fase di collaudo, dove-

te accertan4 che le leve del micro-switch S1 slano 
posizionate nel medesimo modo sia nel ricevitore 

che nel trasmettitore, diversamente il ricevitore non 
riuscirä a decodificare il segnale emesso dal tra-
smettitore. 

Se farete entrare una persona nella stanza in cui 
collocate il trasmettitore, H sensore ne rileverä 

immediatamente la presenza e il vostro Buzzer i-
nizierä a suonare. 

Se la persona entrata nella stanza rimarrä immo-

bile, il buzzer cesserä di suonare, ma non appe-
na si muoverä, H buzzer inizierä a suonare. 

Come seconda prova dovete verificare in quale po-
sizione conviene collocare H trasmettitore nel box 
o locale che volete proteggere, per poterlo poi ri-
cevere da casa. 

Vi consigliamo di fissare il sensore sulla parete op-
posta alla porta d'ingresso, in modo da rilevare all'i-
stante la presenza di una persona che tenti di in-
trodursi nel locale. 
Il trasmettitore può essere collocate anche a diversi 
meth di distanza dal sensore. 
In casa, H ricevitore deve essere posizionato Ion-
tano da mobili metallici, che potrebbero funziona-
re da schermo per i segnali di alta frequenza. 

Se notate che con lo stile lunge 1/4 d'onda non si 
riesce a coprire la distanza tra ricevitore e tra-
smettitore, potete sfilarlo completamente in modo 
da ottenere uno stilo lunge 3/4 d'onda. 

Qualcuno potrebbe chiedersi come poträ il legitti-
mo proprietario entrare nel garage senza far suo-
nare la sirena collocata nell'appartamento. 
La soluzione ë molto semplice: prima di scendere 
nel garage, bisogna spegnere il ricevitore cosi che, 
se anche H trasmettitore rimane sempre in funzio-
ne, il buzzer non poträ suonare. 
La sera, rientrande a casa dopo aver posteggiato 

l'auto nel garage, dovrete soltanto rammentare di 
accendere il ricevitore, condizione che verrä subi-
to segnalata dall'accensione del diodo led DLI. 
Potrete adottare H medesimo sistema, sia che ab-
biate installato kanfifurto in una cantina, sia che lo 
abbiate collocato a protezione di un negozio. 

COSTO DI REALIZZAZIONE . 

Tutti i component' necessari per la realizzazione 
dello stadio trasmittente LX.1424 visibile in fig.10, 
compresi circuito stampato, trasformatore di ali-

mentazione, mole plastico, modulo KM01.02, an-
tenna retrattile, escIuso il solo sensore 5E2.05 da 
richiedere a parte   L. 67.500 

Tutti i componenti necessari per la realizzazione 
dello stadio ricevente LX.1425 visibile in fig.13, 
compresi circuito stampato, trasformatore di ali-
mentazione, mobile plastic°, modulo KM01.01, ci-
calina Buzzer e antenna retrattile   L. 72.000 

H solo circuito stampato LX.1424   L. 6.200 

Il solo circuito stampato LX.1425   L. 9.200 
Costo del sensore all'infrarosso 5E2.05  L. 57.000 

Tutti i prezzi sono giä comprensivi di IVA. Coloro 
che richiederanno il kit in contrassegno, paghe-
ranno in più L.6.000, perché questa é la cifra me-
dia che le Poste Italian° esigono per la consegna 
di un pacco in contrassegno. 
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Questo articolo non é dvojte ai soli principianti, ma anche agli esperti 

di elettronica, perché cifre a svelarvi tutti i piccoli segreti sull'uso dei 

relé, vi proponiamo anche diversi e interessanti schemi applicativi. 

TUTTO quello che occorre 
Tutfi sanno che per eccitare un relé basta appli-

care ai capi della sua bobina una tensione conti-
nua e per diseccitarlo basta toglierla. Si traita 

quindi di un'operazione cosi semplice che anche il 
più sprovveduto riesce a fare. 

Se però vi chiedessimo di eccitare un reli che as-
sorbe 60-80 mA con una porta digitale che non 
riesce a fornire in uscita una corrente maggiore di 
15 mA, oppure che schema adottare per eccitar-

lo pigiando un pulsante e diseccitarlo pigiando un 
secondo pulsante, potrebbero giä essere in molli a 
trovarsi in difficoltä. 

In questo articolo oltre a spiegarvi come risolvere 

quesfi e altri problemi, vi presentiamo anche diversi 
e interessanti schemi applicativi. 

lniziamo dunque subito col dirvi che con i contat-
ti di un reli possiamo accendere o spegnere ap-
parecchiature che funzionano con qualsiasi valore 
di tensione e di corrente. 

I soli svantaggi che presenta un reli riguardano le 
sue elevate dimensioni ed il fana di attirare le sue 
puntine con un lieve ritardo che può variare da un 
minimo di 4 millisecondi ad un massimo di 10 
millisecondi. 

; TENSIONE e'CORRENTE di ECCITAZIONE—e 

in possesso di un relé, tutti si chiedono qual ä la 
tensione minima che ä possibile applicare ai suai 
capi per farlo eccitare. 
Per soddisfare questa curiositä abbiamo riportato 

nella Tabella N.1 i volt minimi e i volt massimi 
che possiamo applicare alla sua bobina. 

TABELLA N.1 

volt lavoro 
del relè 

5 volt 
6 volt 

12 volt 
24 volt '-
48 volt 

tensione 
minima 

3,5 volt 
4,5 volt 
9,0 volt 
19 volt 
36 volt 

tensione 
massima 

7,0 volt 
8,0 volt 
15 volt 
28 volt 
56 volt 

Applicando ad un reli una tensione minore di quel-

la consigliata, acusticamente potremo sentirlo ec-
citarsi, ma i suai contatti non si chiuderanno su se 
stessi con la richiesta pressione e quindi potranno 
facilmente scintillare. 
Un altro problema che potrebbe facilmente pre-
sentarsi ä quell() di avere per le mani un reli tollo 

da una scheda surplus e di non trovare sul suo 
corpo alcuna indicazione sui volt di lavoro. 
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Per stabilire il valore della tensione di eccitazione 
di un relé sarš sufficiente misurare il valore ohmi-
co della sua bobina. 

Nella Tabella N.2 riportiamo il valore ohmico mi-
nimo e massimo dei relé più comunemente utiliz-
zati in campo elettronico. 

TABELLA N.2 

volt lavoro 
del relé 

5 volt 
6 volt - 

12 volt 
' 24 võlt 
48 volt 

resistenza 
minima 

40 ohm 
90 ohm 

120 ohm 
650 ohm 

2.500 ohm 

resistenza 
massima 

80 ohm 
130 ohm 
350 ohm 

1.000 ohm 
4.000 ohm 

Conoscendo i volt di eccitazione od il valore oh-
mico della bobina, possiamo calcolare quanta 

corrente assorbe un relé quando risulta eccitato, 
utilizzando la formula: 

milliamper =. (volt : ohm) z„1.000 

Quindi un relé da 6 volt la cui bobina presenta u-

na resistenza di 95 ohm assorbirà una corrente di: 

(6 : 95) z 1.000 = 63 milliamper 

Un relé da 12 volt la cui bobina presenta una re-
sistenza di 160 ohm assorbirà una corrente di: 

(12 : 160) z 1.000 =. 75 milliamper 

Poiché la maggior parte dei relé assorbe correnti 
maggiori di 60 milliamper, non riusciremo mai ad 
eccitarli con una porta digitale, perché la massi-

ma corrente che queste possono fornire in uscita 
si aggira sui 10-15 milliamper. 

sapere per eccitare un RELÈ 

Fig.1 I relé provvisti di un solo deviatore 
(vedi fig.8) hanno 3 terminali più i 2 della 
bobina di eccitazione. Quelli con doppio de-
viatore hanno 6 terminali (vedi fig.10) e 
quelli con triplo deviatore hanno 9 terminali 

più i due della bobina di eccitazione. 

Se però all'uscita della porta logica colleghiamo un 
transistor, potremo facilmente eccitarli a patto che 
sulla sua Base venga applicata una corrente in 
grado di mandarlo in saturazione. 

LA CORRENTE di SATURAZIONE 

La corrente minima da applicare sulla Base di un 
transistor per portarlo in saturazione si calcola con 
la formula: 

rnialiamperBase = IC : 1--Tfa 

IC = corrente di Collettore, 
hfé = guadagno del transistor. 

Sapendo che la massima corrente necessaria ad 

eccitare un relé difficilmente supera gli 80 mA, po-
tremo basarci su questo valore per calcolare la cor-
rente da applicare sulla Base del transistor. 
Se abbiamo un transistor che ha una hfe di 100 

dovremo far giungere sulla Base una corrente di: 

80: 100 = 0,8 milliamper 

Se abbiamo un transistor che ha una hfe di 70 do-

vremo far giungere sulla Base una corrente di: 

80 : 70 = 1,14 milliamper 
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R1 = 8.200 ohm 
R2 = 47.000 ohm 
DS1 = diodo tipo 1N.4007 
TR1 = transistor NPN 

Vin lai> RI 

12V. 

RELE' 

Fig.2 Se per eccitare un relé utilizziamo un 
transistor, dovremo applicare sulla sua Ba-
se una corrente in grado di mandarlo in sa-
turazione (leggere testo). 

R1 = 8.200 ohm 
R2 = 47.000 ohm 
DS1 = diodo tipo 1N.4007 ozi 
DZ1 = diodo zener (vedi testo) 
TR1 = transistor NPN 

Vin 
RI 

R2 

DS 

18V. 

TRi 

RELE 

Fig.3 Pochi sanno che si put) eccitare un 
relé anche con una tensione maggiore di 
guella di lavoro solo se in serie alla bobina 
viene collegato un diodo Zener. 

R1 = 8.200 ohm 
R2 = 47.000 ohm 
R3 = vedl testo 
DS1 = diodo tipo 1NA007 
TR1 = transistor NPN 

Vin 100 

RELE* 

Fig.4 Per eccitare un rele con una tensione 
più elevate di guella richiesta dal relé pos-
siamo sostituire il diodo Zener con una nor-
male resistenza da 1-2 watt. 

Usando delle correnti maggiori rispetto a quelle ri-
chieste riusciremo a mandare in saturazione an-
che tutti quei transistor che hanno un basso gua-
dagno senza danneggiarli, quindi consigliamo di 
considerare sempre nei calcoli una corrente di Ba-
se di 1,5 mA. 

Per far giungere sulla Base del transistor la richie-
sta corrente dovremo applicargli in serie una resi-
stenza (vedl R1 in fig.2) il cui valore put') essere ri-
cavato utilizzando la formula: 

rahm R1 = (Vin — 0,6) : 01C1.00-013.111111 

il valore di tensione che applichiamo sulla 
Base del transistor, 

0,6 = é la caduta di tensione Base - Emettitore che 
si aggira normalmente sui 0,6 volt, 
lb = é la corrente da applicare sulla Base che, co-
me giä accennato, abbiamo prefissato a 1,5 mA. 

Ammesso di applicare sulla Base del transistor u-
na tensione di 12 'volt, per la resistenza R1 do-
vremo scegliere un valore di: 

(12 — 0,6) : (1,5 : 1.000) = 7.600 ohm 

Poiché questo valore non ä standard potremo uti-

lizzare una resistenza da 8.200 ohm. 

Se sulla Base del transistor applichiamo una ten-
sione di 5 volt prelevata dall'uscita di un integrato 
TTL, per R1 dovremo scegliere un valore di: 

(5 — 0,6) : (1,5 : 1.000) = 2.933 ohm 

Poiché anche questo valore non ä standard po-

tremo tranquillamente utilizzare una resistenza da 
2.700 ohm oppure da 3.300 ohm. 

La resistenza siglata R2, collegata tra la Base del 

transistor e la massa, serve solo per forzare a li-
vello logico 0 la Base. Poiché questo valore non 
ä critico potremo utilizzare una resistenza compre-
sa tra i 27.000 ohm e i 68.000 ohm. 

ECCITARE un relé con una 
tensione MAGGIORE 

Se abbiamo un relé da 6 volt e lo vogliamo utiliz 
zare in un circuito alimentato con una tensione 

maggiore, ad esempio 18 volt, potremo impiegar-
lo solo se in serie alla sua bobina applicheremo un 
diodo zener oppure una resistenza di caduta. 

Se utilizziamo un diodo zener (vedl fig.3) la sua 
tensione di lavoro andrä calcolata sottraendo la 
tensione di lavoro del relé dalla tensione presen-
te nel circuito. 
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Quindi se abbiamo un relé da 6 volt da alimenta-
re con una tensione di 18 volt, dovremo utilizzare 
un diodo zener da: 

18-6 = 12 volt 

Per calcolare il wattaggio che deve avere questo 
diodo zener possiamo utilizzare la formula: 

Watt = (volt relé : rnohic  volt zener 

Quindi se abbiamo un reli da 6 volt con una bo-
bina che presenta una resistenza da 100 ohm, do-
vremo utilizzare un diodo zener da 12 volt che ab-
bia un wattaggio non minore di: 

(6 : 100) x 12 = 0,72 watt 

Sceglieremo quindi un diodo zener dá 1 watt. 

Se in sostituzione del diodo zener vogliamo colle-
gare in serie al reli una resistenza (vedi fig.4), per 
calcolare il suo valore ohmico dovremo eseguire 
due semplici operazioni. 
Con la prima sottraiamo dalla tensione di alimen-
tazione la tensione di lavoro del reli, poi, cono-
scendo i volt di caduta e la resistenza ohmica del 
reli, potremo calcolare H valore della resistenza da 
applicare in serie al relé. 

Quindi se abbiamo un relé da 6 volt da alimenta-
re con una tensione di 18 volt, dovremo creare u-
na caduta di tensione di: 

18-6 = 12 volt 

Conoscendo il valore della caduta di tensione, an-
dremo a misurare il valore ohmico della bobina del 
reli ed ammesso che risulti di 100 ohm, potremo 
calcolare il valore della resistenza da collegare in 
serie utilizzando la formula: 

rOhm = voltipaduta .: (volt relé : ohm reläill 

Inserendo i dati che giä conosciamo otterremo: 

12 : (6 : 100) = 200 ohm 

Non essendo un valore standard potremo tranquil-
lamente utilizzare una resistenza da 220 ohm. 

Per calcolare il wattaggio di questa resistenza con-
sigliamo di utilizzare questa formula: 

LVVatt = (volt caduta x volt caduta) ohm]. 
Sapendo che la caduta di tensione é di 12 volt e 
che la resistenza collegata in serie al reli deve a-

12V. 
o 

A K 

Vin Oir 

RELE' 

R1 = 8.200 ohm DS1 = diodo tipo 1N.4007 
R2 = 47.000 ohm TR1 = transistor NPN 

Fig.5 In parallel° alla bobina di un relé tro-
viamo sempre collegato un diodo al silicio 
con il suo Katodo rivolto verso la tensione 
positiva di alimentazione. 

RELE' 

) * 

PI= 

EXTRATEN 

— 600 V. 

Fig.6 Ogni volta che il transistor toglie la 
tensione di eccitazione alla bobina del relé 
si generano dei picchi di extratensione che 
possono superare anche i 600 volt. 

RELE' 

Vin 

R1 = 8.200 ohm DS1 = diodo tipo 1N.4007 
R2 = 47.000 ohm DL1 = diodo led 
R3 = 680 ohm TR1 = transistor NPN 

Fig.7 lnserendo un diodo sul Collettore non 
correremo il rischio di mettere fuori uso il 
transistor. Il diodo led collegato in paralle-
lo al diodo DS1 ci avvisa, con la sua ac-
censione, quando il relé é eccitato. 
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DI ECCITATO 

RELE'  

T+--e 

I C -1-e 

Fig.8 Quando un relé non 
risulta eccitato, il termina-
le centrale del deviatore ri-
sulta in contatto con 11 ter-
minale superiore. 

ECCITATO 
RELE'  

 C) 

Fig.9 Quando il relé viene 
eccitato, il terminale cen-
trale del deviatore si com-
muta sul contatto del ter-
minals inferiore. 

RELE' 

Fig.10 Esistono dei relé 
provvisti di un doppio de-
viatore per poter separata-
mente commutare due di-
versi circuiti. 

vere un valore di 220 ohm, dovremo sceglierla con 
un wattaggio non minore di: 

(12 x 12) : 220 = 0,65 watt 

Quindi utilizzeremo una resistenza da 1 watt. 

[IC DIODO űpTaiielo alla BOBINÄ"-

Poiché nei circuiti che impiegano i rela si trova sem-
pre collegato in parallelo alla bobina un diodo al 

silicio (vedi fig.5), vi sarete spesso chřesti quale 
funzione svolge. 

Non tutti sanno che quando si toglie la tensione di 
eccitazione precedentemente applicata ad un qual-
siasi calico induttivo, ai capi della bobina si ge-
nera una extratensione i cur picchi possono su-
perare anche di 50 volte il valore della tensione di 
alimentazione. 

Quindi se abbiamo un relé eccitato con una ten-
sione di 12 volt, appena toglieremo la tensione di 
eccitazione, ai suoi capi ritroveremb dei picchi di 
extratensione che potranno raggiungere anche 
più di 600 volt (vedi fig.6). 

Se per eccitare un rela utilizziamo un transistor, 
questi picchi di extratensione possono facilmen-
te metterlo fuori uso in breve tempo. 

Questi velocissimi impulsi di extratensione pos-
sono essere visti solo sullo schermo di un oscillo-
scopio e non misurandoli con un tester. 

Collegando in parallel° alla bobina un diodo al si-
licio che abbia una tensione di lavoro maggiore di 
600 volt, ad esempio un 1N.4004 o un 1N.4007, 

elimineremo questi picchi di extratensione e quin-
di eviteremo di mettere -Fuca uso il transistor. 

Spesso negli schemi elettrici troviamo collegato in 

parallel° al diodo al silicio anche un diodo led a-
limentato tramite una resistenza (vedi fig.7). 
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Questo diodo led viene inserito in quei circuiti in 
cul risulta utile visualizzare quando il relé risulta ec-

citato, perché solo in questa condizione il diodo 
led si accenderš. 

II valore ohmico della resistenza da collegare in 
serie al diodo led va calcolato con la formula: 

15-htt-77("ÝZE-r0-6:16M11.11.11 

tensione di alimentazione, 
1,5 = caduta di tensione del diodo led, 

0 0151= corrente media assorbita dal diodo led. 

Quindi se abbiamo un circuito alimentato con una 

tensione di 12 volt dovremo utilizzare una resi-
stenza da: 

(12 - 1,5) : 0,015 = 700 ohm 

Poiché questo valore non é standard utilizzeremo 
una resistenza da 680 ohm. 

Se vogliamo una maggiore luminosité potremo u-
tilizzare una resistenza da 560 ohm, mentre se vo-
gliamo una minore luminosité potremo usare una 
resistenza da 820 ohm. 

Se abbiamo un circuito alimentato con una tensio-
ne di 5 volt dovremo utilizzare una resistenza da: 

(5 - 1,5) : 0,015 = 233 ohm 

Poiché questo valore non é standard utilizzeremo 
una resistenza da 220 ohm. 
Se vogliamo una maggiore luminosité potremo u-

tilizzare una resistenza da 180 ohm, mentre se vo-
gliamo una minore luminosité potremo usare una 
resistenza da 270 ohm. 

Il diodo led andrš collegato con il terminale più 
lungo, cioè con l'Anodo, rivolto verso la tensione 

positiva di alimentazione, diversamente non si ac-
cenderä (vedi fig.7). 



REIF  

Fig.11 Alla chiusura dei contatti si verifica-
no quasi sempre dei rimbalzi che, gene-
rando degli scintillii, potrebbero in breve 
tempo bruciare le puntine dei contatti. 

Fig.12 Applicando sui terminali d'uscita del 
relé dei condensatori al poliestere (vedi Cl-
C2) che abbiano una capacité di 10.000 pF 
eviteremo questi scintillii. 

DS2 Cl 

RELE 

Fig.13 Se vogliamo alimentare un relé con 
una tensione alternata dovremo prima rad-
drizzarla con un diodo da 0,5 A, quindi li-
vellarla con un elettrolitico da 1.000 mF. 

R1 = 8.200 ohm 
R2 = 47.000 ohm 
Cl = 1.000 microfarad 
DS1 = diodo tipo 1N.4007 
DS2 = diodo tipo 1N.4007 
TR1 = transistor NPN 

ri CONTATTI —del RELE 

In tutti i normali relé sono presenti 3 terminali d'u-
scita che fungono da deviatore (vedi fig.8). 
H terminale centrale risulta sempre in contatto con 
il terminale d'uscita superiore quando il relé risulta 
diseccitato, poi questo si commuta sull'opposto 
terminale quando il relé viene eccitato. 

Se nel vostro relé vi sono 6 terminali d'uscita, più 
i due della bobina di eccitazione, al suo interno é 
presente un dopplo deviatore (vedi fig.10). 

Sul corpo di ogni relé dovrebbe sempre essere °-
portal° il valore in amper che possono sopportare 
i suoi contatti, cioè 0,5-1-2-3-5-10-16 amper. 

Se nelle puntine scorrono delle elevate correnti o 
tensioni, alla chlusura dei contatti si possono fa-

cilmente verificare dei rimbalzi (vedi fig.11) in gra-
do di provocare degli scintillii che nel tempo po-
trebbero danneggiare le puntine. 
Per evitare questo inconveniente é consigliabile ap-
plicare in parallelo ai terminali d'uscita un conden-
satore al poliestere che abbia una capacité di 
10000 pF (vedi fig.12). 

Se i suoi contatti vengono utilizzati per apparec-
chiature alimentate con una tensione di 220 volt, 
dovremo collegare sui contatti dei condensatori che 
abbiano una tensione di lavoro di 600 volt. 
Se i suoi contatti vengono ufilizzati per apparec-
chiature alimentate con una tensione non maggio-
re di 40 volt, potremo collegare sui contatti dei con-
densatori da 100 volt lavoro. 

t. „ COME alimentare un RELE 
f_con una tensione ALTERNATA 

Se alimentiamo un reli direttamente con una ten-
sione alternata prelevata dal secondario a 8-9-10 
volt di un trasformatore collegato alla tensione di 
rete dei 220 volt, questo inizierä a vibrare ad una 
frequenza di 50 Hertz. 
Per ovviare a questo inconveniente possiamo col-
legare in serie alla tensione alternate un diodo al 

silicio da 0,5 amper, poi livellare la tensione rad-
drizzata con un condensatore elettrolitico da 
470-1.000 microfarad (vedi fig.13). 

(DALCÂ'TEOIÄ IiPRATICA 

Dopo questa breve descrizione teorica ora vi pre-
senteremo diversi schemi applicativi che senz'altro 
troverete molto interessanti. 
Nella lista componenti di ogni schema non ripor-

tiamo la tensione di lavoro del relé, perché utiliz-
zando per l'alimentazione una tensione di 12 volt 

sottinteso che il reli deve essere da 12 volt. 
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UNA Porta NAND ed un TRANSISTOR • 

Se realizziamo lo schema visibile in fig.14, che u-
filizza una porta Nand ed un transistor NPN, il relé 
rimarrà sempre eccitato e si disecciterä soltanto 
quando premeremo il pulsante Pl. 

lnfatti se consultiamo la tavola della venté di una 
porta Nand possiamo vedere che applicando sui 
due ingressi due diversi livelli logici, sulla sua u-
scita ritroviamo i seguenti livelli logici. 

TA VOLA della VERITA' di una porta NAND 

Poiché uno dei due ingressi é forzato a livello lo-
gico 0 dalla resistenza R1 da 10.000 ohm e l'altro 
ingresso ë a livello logico 1, sull'uscita ritroviamo 
un livello logico 1, cioä una tensione positiva che, 
entrando sulla Base del transistor NPN, lo porterä 
n saturazione facendo eccitare il relé. 

Quando premiamo il pulsante P1 noi applichiamo 
un livello logico 1 sull'ingresso che era a livello 
logico 0 e come possiamo vedere nella Tavola 
della venté, quando entrambi gli ingressi sono a li-
vello logico 1, sul piedino d'uscita ritroviamo un li-
vello logico 0 che, togliendo la tensione sulla Ba-
se del transistor, farà diseccitare il relé. 

Se la porta Nand é in un TTL dovremo necessa-
riamente alimentarla con una tensione di 5 volt, e 

in questo caso la resistenza R2 collegata in serie 
alla Base dovrà avere un valore ohmic° compreso 
tra 2.700-3.300 ohm, anche se alimentiamo il tran-

sistor con una tensione di 12 volt. 

Se la porta Nand A in un C/Mos possiamo diretta-
mente alimentarla con una tensione di 12 volt e in 

questo caso la resistenza R2 collegata in serie al-
la Base dovrà avere un valore ohmico compreso 
tra 8.200-10.000 ohm. 

Se vogliamo che il reli rimanga sempre disecci-
tato e si ecciti solo premendo il pulsante Pl, do-
vremmo utilizzare una seconda porta Nand (vedi 
IC1/13 in fig.15) collegata come inverter. 

Vcc 
4:11 

12 V. 

RELE' 

R1 = 10.000 ohm 
R2 = vedi testo per TIT o C/Mos 
R3 = 47.000 ohm 
DS1 = diodo tipo 1N.4007 
TR1 = transistor NPN 
IC1 = porta Nand TTL o C/Mos 
Pl = pulsante 

Fig.14 Per eccitare un relé con una porta Nand do-
vremo collegare sulla sua uscita un transistor NPN. 
Se la porta Nand ô in un C/Mos useremo per la resi-

stenza 112 un valore di 8.200 ohm, se é in un TTL con-
sigliamo di usare 2.700 o 3.300 ohm. 

R1 = 10.000 ohm 
R2 = vedi testo per TTL o C/Mos 
R3 = 47.000 ohm 
DS1 = diodo tipo 1N.4007 
TR1 = transistor NPN 

(Ci = porta Nand TTL o C/Mos 
P1 = pulsante 

Fig.15 Se vogliamo eccitare il relé pi-
giando P1 dovremo utilizzare due 
porte Nand (vedi IC1/A- (C1/B). 
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Come porta Nand TTL possiamo usare degli inte-
grati SN.7400, mentre come porta Nand C/Mos de-
gil integrati CD.4011 (vedl figg.17-18). 
Come transistor possiamo scegliere un qualsiasi 
NPN di media potenza in grado di erogare una cor-

rente massima di 100 mA. 

rlINIKijotia NOR ed un TRANSISTOR 
Se realizziamo lo schema visibile in fig.16, che u-
tilizza una porta Nor ed un transistor NPN, il reli 
rimarrà sempre diseccitato e si ecciterä soltanto 
quando premeremo H pulsante Pl. 
Infatti se consultiamo la tavola della veritä di una 
porta Nor possiamo vedere che applicando sui due 
ingressi due diversi livelli logici, sulla sua uscita 

ritroviamo i seguenti livelli logici. 

TAVOLA della VERITÁ di una porta NOR 

Poichš uno dei due ingressi ô forzato a livello lo-

gico 1 dalla resistenza R1 da 10.000 ohm e l'altro 
ingresso si trova a livello logico O perché colle-
gato a massa, sull'uscita ritroviamo un livello lo-
gico O cioä nessuna tensione, quindi la Base del 
transistor NPN non essendo polarizzata non potrà 

far eccitare li relé. 

Quando premiamo il pulsante P1 noi applichiamo 

un livello logico O sull'ingresso che era a livello 
logico 1 e come possiamo vedere nella Tavola 
della veritä, quando entrambi gil ingressi sono a li-
vello logico 0, sul piedino d'uscita ritroviamo un li-
vello logico 1, vale a dire una tensione positiva, 
che entrando sulla Base del transistor NPN, lo por-

terá in saturazione facendo eccitare il reu. 

Se la porta Nor ô in un TTL dovremo necessaria-
mente alimentarla con una tensione di 5 volt e in 
questo caso la resistenza R2 collegata in serie al-
la Base dovrà avere un valore ohmico compreso 

tra 2.700-3.300 ohm. 

Se la porta Nor é in un C/Mos potremo alimentar-

la con la tensione dei 12 volt utilizzata per il tran-
sistor e in questo caso la resistenza R2, collegata 

R1 = 10.000 ohm 
R2 = vedi testo per TTL o C/Mos 
R3 = 47.000 ohm 
DS1 = diodo tipo 1N.4007 
TR1 = transistor NPN 
IC1 = porta Nor TTL o C/Mos 
P1 = pulsante 

Fig.16 Anche per eccitare un relé con una 
porta Nor dovremo collegare sulla sua u-
scita un transistor NPN. Uno dei due in-
gressi della porta Nor va collegato a mas-
sa e l'altro al positivo tramite la R1. 

Fig.17 Connessioni viste da sopra 
del due integrati C/Mos 4011 - 4001. 
L'integrato 4011 contiene quattro 
Nand e il 4001 quattro Nor. II piedino 
Vcc va collegato al positivo di ali-
mentazione e il GND a massa. 

Fig.18 Connessioni viste da sopra 
dei due integrati TTL 7400 - 7402. 
L'integrato 7400 contiene quattro 
Nand e II 7402 quattro Nor. II piedino 
Vcc va collegato a una tensione po-
sitiva di 5 volt e il GND a massa. 



in serie alla Base, dovrä avare un valore ohmico 
compreso tra 8.200-10.000 ohm. 

Come porta Nor UL possiamo usare degli inte-

grati SN.7402 e come porta Nor C/Mos possiamo 
usare degli integrati CD.4001 (vedi figg.17-18) 

Poiché all'interno di questi integrati sono sempre 

presenti 4 porte, quelle che non useremo dovre-
mo lasciarle scollegate. 

Negli schemi elettrici non abbiamo riportato il nu-

mero dei piedini d'ingresso e di uscita perché si 
pile) usare una qualsiasi delle 4 porte. 

IFLIP-FLOPcim porte NAND 

Nello schema riportato in fig.14, che utilizza un so-

lo Nand, il reli rimane sempre eccitato e si di-

seccita solo pigiando il pulsante Pl. 

Nello schema riportato in fig.15, che utilizza due 
Nand, il relé rimane sempre diseccitato e si ecci-
ta solo pigiando il pulsante Pl. 

Queste condizioni possono risultare valide per par-
ticolari applicazioni, ma nella maggior parte dei ca-

si i più vantaggioso disporre di un circuito col qua-
le pigiando un pulsante si possa eccitare un reli 
che rimarrä eccitato fino a quando non si premerä 
un secondo pulsante. 

Per ottenere questa condizione occorre utilizzare 
un circuito flip-flop tipo Set-Reset che, come visi-
bile in fig.19, utilizza due porte Nand. 

Pigiando il pulsante P2-Set il reli si ecciterš e ri-

marrä eccitato fino a quando non pigeremo il pul-
sante Pl -Reset. 

R1 = 10.000 ohm 
R2 = 10.000 ohm 
R3 = 8.200 ohm 
R4 = 47.000 ohm 
Cl = 10.000 pF 

C2 = 100 microfarad 
DS1 = diodo tipo 1N.4150 
052 =. diodo tipo 1N.4007 
TR1 = transistor NPN 

IC1 = porta Nand C/Mos 
P1 = pulsante Reset 
P2 = pulsante Set 

RESET 

PI 

[ 'SET 

P2 

12V. 

TR1 

REW 

Fig.19 Schema elettrico di un flip-flop che utilizza due porte Nand C/Mos. II pulsante 
P2-Set serve per eccitare il relé, mentre il pulsante Pl -Reset serve per diseccitarlo. Se 
usate delle porte Nand TTL ricordatevi che vanno alimentate a 5 volt massimi. 

R1 = 10.000 ohm 
R2 = 10.000 ohm 
R3 = 8.200 ohm 
R4 = 47.000 ohm 
Cl zr. 10.000 pF 
C2 = 100 microfarad 
051 = diodo tipo 1N.4150 
DS2 = diodo tipo 1N.4007 
TR1 = transistor NPN 
IC1 = porta Nor C/Mos 
P1 = pulsante Reset 
P2 = pulsante Set 

12V. 

RESET 

PI 

DS1 

SET 

P2 

CI 

RI 

R2 

C2 

R3 B 

ICI-B R4 

052 

RELE' 

TR1 

Fig.20 Schema elettrico di un flip-flop che utilizza due porte Nor C/Mos. Il pulsante 

P2-Set serve per eccitare il rein, mentre il pulsante P1 -Reset serve per diseccitarlo. Se 

usate delle porte Nor TTL ricordatevi che vanno alimentate con 5 volt massimi. 
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Se colleghiamo la resistenza R3 della Base del 
transistor all'uscita del Nand 1C1/A, anziché del 
Nand 1C1/B, il relé si ecciterä pigiando il pulsante 
Pl -Reset e rimarrà eccitato fino a guando non pi-
geremo il pulsante P2-Set. 

La resistenza R1 ed il condensatore Cl collegati 
sull'ingresso del Nand a cui fa capo H pulsante Re-
set, obbligano il flip-flop a commutare il piedino 
d'uscita di IC1/B sul livello logico O ogni volta che 
viene alimentato. 
Senza questi due componenti potremmo ritrovare 
su questa uscita un livello logico 1 oppure 0. 

Se per realizzare questo schema useremo delle 
porte Nand UL, la resistenza R3 dovrà avere un 
valore di 2.700-3.300 ohm, mentre se useremo del-
le porte Nand C/Mos la resistenza R3 dovrà ave-
re un valore di 8.200 o 10.000 ohm. 

FLIP FLOP con porte NOR 

Nello schema riportato in fig.16 il relé rimane sem-
pre diseccitato e si eccita solo pigiando il pulsante 
Pl, ma appena rilasceremo questo pulsante il relé 
si disecciterä nuovamente. 

Se ci occorre un circuito col quale pigiando un pul-
sante si possa eccitare un relé che rimanga sem-
pre eccitato fino a quando non si pigia un secon-
do pulsante, potremo usare un flip-flop tipo Set-
Reset utilizzando delle porte Nor (vedi fig.20). 

Pigiando il pulsante P2-Set il relé si ecciterä e ri-
marrà eccitato fino a quando non pigeremo il pul-
sante P1 -Reset. 

Se colleghiamo la resistenza R3 della Base del 
transistor all'uscita del Nor 1C1/B, il relé si ecciterä 
pigiando il pulsante P1 -Reset e rimarrš eccitato fi-
no a quando non pigeremo il pulsante P2-Set. 

La resistenza R1 ed il condensatore Cl collegati 
sull'ingresso del Nor a cui fa capo il pulsante Re-
set, obbligano il flip-flop a commutare il piedino 
d'uscita di IC1/B sul livello logico O ogni volta che 
viene alimentato. 
Senza questi due componenti potremmo ritrovare 
in uscita un livello logico 1 oppure 0. 

Se in questo schema useremo delle porte Nor 
TTL, la resistenza R3 collegata alla Base dovrà a-
vere un valore di 2.700-3.300 ohm, mentre se u-
seremo delle porte Nor C/Mos questa resistenza 
dovrà avere un valore di 8.200 o 10.000 ohm. 

ECCITARE ün 14ÉLÍ—guand6 la TENSIONC 
š supera un valore di soglia prefissato š 

In moite applicazioni pub risultare utile disporre di 
un circuito che provveda ad eccitare un relé solo 
quando la tensione Vin applicata sul piedino non 
invertente, contrassegnato con un +, supera un 
certo valore e che automaticamente lo disecciti 
quando questa tensione scende al disotto di una 
soglia che noi stessi possiamo prefissare. 

Questo circuito, se collegato all'uscita di un ali-
mentatore stabilizzato, potrš togliere la tensione di 
rete sull'alimentatore nell'eventualitš in cul la ten-
sione d'uscita superi il valore da noi prefissato. 

Utilizzando una resistenza NTC collegata come vi-
sibile in fig.21 potremo eccitare il relé guando la 

12V. 

R1 = leggi testo 
R2 = 5.600 ohm 
R3 = 10.000 ohm trimmer 
R4 = 1 Megaohm 
R5 = 8.200 ohm 
R6 = 47.000 ohm 
Cl = 100.000 pF 
C2 = 100 microfarad 
DS1 = diodo tipo 1N.4007 
TR1 = transistor NPN 
NTC = resistenza NTC 
IC1 = integrato LM.358 

Fig.21 Schema elettrico di un termostato che utilizza un operazionale LM.358. Il valo-
re della resistenza R1 deve essere identico al valore della NTC misurata ad una tem-
peratura di 25°. Le connessioni dell'operazionale LM.358 sono visibili in fig.25. 
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12V. 

R1 = 22.000 ohm 
R2 = 5.600 ohm 
R3 = 10.000 ohm trimmer 
R4 = 1 Megaohm 
R5 = 8.200 ohm 
R6 = 47.000 ohm 
Cl = 100.000 pF 
C2 = 100 microfarad 
DS1 = diodo tipo 1N.4007 
TR1 = transistor NPN 
FR1 = fotoresistenza 
IC1 = integrato LM.358 

FR1 

Fig.22 Schema elettrico di un interruttore crepuscolare che utilizza una fotoresisten-
za. II trimmer R3 serve per determinare la "quantità" di oscurità con la quale voglia-
mo far eccitare il relé. La FR1 puď essore applicata anche al positivo e la R1 a massa. 

temperatura supera un certo valore e diseccitarlo 
quando questa scende al disotto della soglia che 
abbiamo prefissato. 
Questo circuito potrebbe risultare utile anche per 
azionare un ventilatore per raffreddare un'aletta 
oppure per azionare una piccola cicalina acusti-
ca di una incubatrice che ci awiserä se la tempe-
ratura ha superato il valore da noř prestabilito. 
Il valore della resistenza R1 non ô stato riportato 
nell'elenco componenti, perché dovrä avere lo stes-
so valore ohmic° della resistenza NTC. 

Se in sostituzione della NTC utilizziamo una foto-
resistenza collegandola come visibile in fig,22, po-
tremo realizzare un semplice interruttore crepu-
scolare che fará eccitare il relé quando una luce 
scende al disotto di un certo valore. 

Sui contatti del relé andrä collegata la lampada o 
le lampade che vogliamo accendere quando scen-
de la notte. 

Per realizzare questo circuito occorre un integrato 
operazionale tipo LM.358 cd un transistor NPN. 
Poiché l'integrato LM.358 racchiude nel suo corpo 
due operazionali (vedi fig.25), uno di questi rimarrä 
inutilizzato. In questo circuito non possiamo usare 
degli operazionali tipo TL.081 - LF.351 - uA.141 - 
uA.741 o altri equivalent' perché dovremmo ali-
mentarli con una tensione duale. 

Le due resistenze R2-R3 collegate sull'ingresso in-
vertente indicato con un (vedi figg.21-22) ci ser-
vono per ottenere una tensione che chiameremo di 
riferimento o di soglia. 

R1 = 47.000 ohm 
R2 = vedi testo 
R3 = vedi testo 
R4 = 8.200 ohm 
R5 r. 47.000 ohm 
Cl =. 100.000 pF 
C2 = 100 microfarad 
DS1 = diodo tipo 1NA007 
TRI = transistor NPN 
IC1 = integrato LM.358 

Vin 

12V. 
(0) 

Fig.23 Con questo schema il reli si eccitera solo quando la tensione Vin sul piedino 
non invertente + supererà il valore di soglia presente sul piedino invertente Sosti-

tuendo la resistenza R3 con un trimmer sarà possibile variare il valore di soglia. 
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Fino a quando sull'opposto ingresso non inver-
tente, indicato con un -E, non giunge una tensione 
che superi il valore di quella di riferimento, sul suo 
piedino d'uscita ritroviamo un livello logico 0 e in 
queste condizioni il transistor TRI non essendo po-
larizzato non poträ eccitare il relé collegato al suo 
Collettore. 

Quando sull'ingresso non invertente giunge un va-
lore di tensione maggiore rispetto a quello pre-
sente sull'ingresso invertente, sul suo piedino du-
scita ritroviamo un livello logico 1 ed in queste 
condizioni il transistor TR1 andrà in saturazione ec-
citando il reli collegato al suo Collettore. 

Il valore della tensione di riferimento o di soglia 
si calcola con la formula: 

riférimento = (Vcc x R3) : (R3 + 1Ü73.1 

Vcc = tensione di alimentazione di IC1, 
R2-R3 = valore in kiloohm delle due resistenze. 

Ammesso di alimentare l'operazionale con una ten-
sione di 12 volt e di utilizzare due resistenze R2-
R3 entrambe da 10 kiloohm, il reli si ecciterä 
quando applicheremo sull'ingresso non inverten-
te una tensione che riesca a superare i: 

(12 x 10) : (10 + 10) = 6 volt 

Se per la resistenza R2 useremo 22 kiloohm e per 
la resistenza R3 useremo 1,8 kiloohm, il role si ec-
citerä solo quando applicheremo sull'ingresso non 
invertente una tensione che supon i: 

12 x 1,8) : (1,8 + 22) = 0,9 volt 

Poiche sappiamo che tutte le resistenze hanno u-
na loro tolleranza, se ci occorre una tensione di ri-
ferimento molto precisa conviene apportare al cir-
cuito una piccola modifica. 

Per la R2 possiamo usare una resistenza fissa da 
22.000 ohm, mentre per la R3 collegheremo un 
piccolo trimmer da 47.000 ohm che tareremo in 
modo da ottenere sul piedino invertente una pre-
cisa tensione di riferimento. 

DISECCITARE un RELÈ quandEi la TENSIONE 
_supera un valore di soglia prefissato_ .  

In qualche applicazione pub risultare utile disporre 
di un circuito col quale il relé si ecciti subito, che 
automaticamente si disecciti quando la tensione 
Vin applicata sull'ingresso supera un certo valore 
e che poi automaticamente si torni ad eccitare 
quando questa tensione scende al disotto della so-
glia che noi stessi avremo prefissato. 
Per ottenere questa condizione é sufficiente appli-
care le due resistenze R2-R3 sull'ingresso non in-
vertente dell'operazionale IC1 e la tensione Vin 
sull'ingresso invertente (vedi fig.24). 

Fino a quando sull'ingresso invertente, indicato 
con un —, giunge una tensione che non supera il 
valore di quella di riferimento, sul piedino d'usci-
ta troviamo un livello logico 1 ed in queste con-
dizioni il transistor TRI andrà in saturazione ecci-
tando il reli collegato sul suo Collettore. 

Quando sull'ingresso invertente giunge un valore 
di tensione maggiore rispetto a quello presente 
sull'ingresso non invertente, sul piedino d'uscita 
troviamo un livello logico O ed in queste condi 

R1 =. 47.000 ohm 
R2 = vedi testo 
R3 = vedi testo 
R4 = 8.200 ohm 
FIS r. 47.000 ohm 
Cl = 100.000 pF 
02 = 100 microfarad 
DS1 = diodo tipo 1N.4007 
TR1 = transistor NPN 
IC1 = integrato LIVL358 

Vin 

12V. 

Fig.24 Con questo schema il relé rimarrä sempre eccita o e si disecciterä solo quan-
do la tensione Vin sul piedino invertente — supererä il valore di soglia presente sul pie-
dino non invertente +. Leggere il testo per determinare il valore della soglia. 
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zioni il transistor TR1 non potendo più condurre di-
secciterä il reli. 

II valore della tensione di riferimento si calcola 
sempre con la formula: 

EVOlťrifěrimento  (Vcc x R3)7(R3 + R2)31111 

väE= tensione di alimentazione di IC1, 

R2-R3 = valore in kiloohm delle due resistenze. 

LM 358 NE 555 

Fig.25 Connessioni viste da sopra dei due 
integrati LM.358 e NE.555 utilizzati negli 
schemi riportati nell'articolo. II piedino +V 
va collegato alla tensione positiva di ali-
mentazione e il piedino GND a massa. 
Poiché nell'integrato LM.358 vi sono due o-
perazionall, uno rimarrä inutilizzato. 

Fig.26 Schema elettrico di un temporizza-
tore che utilizza l'integrato NE.555. Per va-
riare 1 tempi potremo collegare in serie al-
la resistenza R2 un trimmer. 

R1 = 10.000 ohm 
R2 = vedl testo 
Cl = vedl testo 
C2 = 10.000 pF 
C3 = 100 microfarad 
DS1 = diodo tipo 1N.4007 
DS2 = diodo tipo 1N.4007 
IC1 = integrato NE.555 
P1 = pulsante 
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Ammesso di alimentare l'operazionale con una ten-
sione di 12 volt e di utilizzare due resistenze R2-
R3 entrambe da 10 kiloohm, il reli si disecciterä 
solo quando applicheremo sull'ingresso inverten-
te una tensione che riesca a superare i: 

(12 x 10) : (10 + 10) = 6 volt 

Se per la resistenza R2 useremo un valore di 22 
kiloohm e per la resistenza R3 un valore di 1,8 ki-
loohm, il reli si disecciterä solo quando appli-

cheremo sull'ingresso invertente una tensione che 
riesca a superare i: 

(12 x 1,8) : (1,8 + 22) = 0,9 volt 

Anche in questo circuito potremo utilizzare per R2 
una resistenza da 22.000 ohm e per R3 un trim-
mer da 47.000 ohm. 

UN semplice TEMPORIZZATORE 44 

II circuito visibile in fig.26, che utilizza un NE.555, 
un semplice temporizzatore che non richiede 

luso di un transistor, perché H suo piedino d'usci-
ta 3i in grado di erogare ben 200 mA. 

Pigiando il pulsante Plil relé si ecciterä e rimarrä 
eccitato per un tempo che possiamo prefissare mo-
dificando il valore della resistenza R2 e del con-
densatore elettrolitico Cl. 

Quemo circuito viene spesso usato per tenere ac-
cese per un tempo prefissato le lud i di una scala 
oppure per accendere la lampada di esposizione 
di un ingranditore o di un bromografo. 
Per calcolare il tempo in cui il reli rimane eccita-
to si put) utilizzare la formula: 

Empo in secondi = 0,0011 x R2 x  

R2 = valore in kiloohm della resistenza, 
Cl = valore in microfarad del condensatore. 

Se nel circuito abbiamo utilizzato una resistenza da 

47 kiloohm ed un condensatore elettrolitico da 100 
microfarad il reli si disecciterä dopo: 

0,0011 x 47 x 100 = 5 secondi 

Per aumentare i tempi basta aumentare il valore 
della resistenza R2 oppure del condensatore Cl. 

Se vogliamo raggiungere un tempo di circa 42 se-
cond basta utilizzare una resistenza da 82 ki-
loohm ed un condensatore da 470 microfarad: 

0,0011 x 82 x 470 = 42 secondi 

Conoscendo il tempo che desideriamo ottenere 

potremo calcolare il valore della resistenza R2 se 



conosciamo il valore del condensatore Cl, oppure 
calcolare la capacitš del condensatore Cl se co-
nosciamo il valore della resistenza R2, utilizzando 
queste due semplici formule: 

rR2 kiloohm = secondi :  (0,0011 x microfarad) 

[Cl_microfarad = secondi : (0,0011 x kiloohm) 

Quindi se volessimo ottenere un tempo di 3 se-
condi utilizzando un condensatore da 100 micro-
farad dovremmo scegliere una resistenza da: 

3 : (0,0011 x 100) = 27,27 kiloohm 

Se volessimo ottenere un tempo di 8 secondi uti-
lizzando una resistenza da 33 kiloohm dovremmo 
scegliere un condensatore elettrolitico da: 

8 : (0,0011 x 33) = 220 microfarad 

Nota importante: poiché i condensatori elettroli-
tici hanno delle tolleranze che possono raggiun-
gere anche il 40% difficilmente riusciremo ad otte-
nere gli esatfi tempi calcolafi con queste formule. 

Per ottenere dei tempi molto precisi sarebbe con-
sigliabile ufilizzare per la R2 un valore dimezzato 

rispetto a quello richiesto, poi in serie a questa re-
sistenza applicare un trimmer che potremo tarare 
fino ad ottenere il tempo richiesto. 
II tempo prefissato partirá dall'istante in cui verrà 
rilasciato il pulsante Pl, quindi non tenete premuto 
questo pulsante per molto tempo, ma pigiatelo mol-
to velocemente. 

RELE ad,eccitazione RITARDATA 

Vi sono delle applicazioni in oui sarebbe utile che 
il reli si eccitasse in ritardo. 
Una di queste applicazioni serve per collegare le 
Casse Acustiche ad un amplificatore solo dopo che 
sono trascorsi alcuni secondi dal momento in cul 
stalo alimentato il finale per evitare di ascoltare quel 
forte e fastidioso toc negli altoparlanti. 
Per realizzare un circuito che eccifi in ritardo un 
reg possiamo nuovamente utilizzare un integrato 
NE.555 collegandolo come visibile in fig.27. 

Per calcolare il tempo di ritardo possiamo utilizza-
re sempre la formula: 

[tempo in secondi = 0,0011 x R1 xďi 

R-1 = valore in kiloohm della resistenza, 
Cl = valore in microfarad del condensatore. 

R1 = vedi testo 
Cl = vedl testo 
C2 = 10.000 pF 
C3 = 100 microfarad 
DS1 = diodo tipo 1N.4150 
DS2 = diodo tipo 1N.4007 
083 =. diodo tipo 1N.4007 
IC1 = integrato NE.555 

Os 

Fig.27 Questo circuito provvede ad eccitare il relé dopo qualche secondo dall'alimen-
tazione del circuito. Per variare questo tempo potremo modificare il valore del con-
densatore elettrolitico Cl o della resistenza R1 (leggere testo). 

R1 = vedi testo 
R2 = 8.200 ohm 
R3 = 47.000 ohm 
Cl = vedl testo 
DS1 = diodo 1N.4007 
DS2 = diodo 1N.4007 
IC1 = porta Nand C/Mos 
TRI = transistor NPN 
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4013 

12V. 

Cl 

R1 

Fig.29 Utilizzando un integrato C/Mos tipo 4013 contenente al suo interno due flip-flop 
tipo D (vedi fig.30) possiamo realizzare un circuito On-Off che ci permette di utilizza-
re un solo pulsante per eccitare e per diseccitare il relè. 

R1 = 22.000 ohm 
R2 = 10.000 ohm 
R3 = 47.000 ohm 
R4 = 8.200 ohm 
115 = 47.000 ohm 

Cl = 10.000 pF 
C2 = 100.000 pF 
C3 = 100 microfarad 
DS1 = diodo tipo 1N.4150 
DS2 = diodo tipo 1N.4150 

DS3 = diodo tipo 1N.4007 
TR1 = transistor NPN 

IC1 = integrato C/Mos 4013 
RELE' = 12 volt 
P1 = pulsante 

Se nel circuito abbiamo utilizzato una resistenza da 
47 kiloohm ed un condensatore elettrolitico da 100 

microfarad il ['ere si ecciterò dopo: 

0,0011 x 47 x 100 = 5 secondi 

Per aumentare i tempi basta aumentare il valore 

della resistenza R1 oppure del condensatore Cl. 

Se vogliamo eccitare il relé dopo un tempo di cir-
ca 3 secondi basta utilizzare una resistenza da 68 

kiloohm ed un condensatore da 47 microfarad: 

0,0011 x 68 x 47 = 3,5 secondi 

Poiché sappiamo che tutti i condensatori elettroli-
tici hanno delle tolleranze che possono raggiun-

gere anche il 40%, per ottenere dei tempi precisi 
sarebbe consigliabile utilizzare per Al un valore di 

56.000 ohm e collegargli in serie un trimmer da 
22.000-47.000 ohm. 

Regolando questo trimmer potremo ottenere il tem-
po di ritardo richiesto. 

Conoscendo il tempo che vogliamo ottenere po-
tremo calcolare il valore della resistenza Al cono-

scendo il valore del condensatore Cl oppure cal-
colare il valore del condensatore Cl conoscendo il 

valore della resistenza R1, ufilizzando le formule: 

kiloohm =secondi : (0,0011 x microfarad) 

CC'fřnicrofarad =  secondi :  (0,0011 x kiloohm) 

il circuito ad eccitazione ritardata si put, realizza-

re anche con due porte Nand C/Mos che possia-

mo alimentare con una tensione continua non mi-
nore di 5 volt o maggiore di 15 volt. 

Come possiamo vedere in fig.28, uno dei due in-
gress! del Nand IC1/A risulta collegato al positivo 

Fig.30 Connessioni viste da sopra dell'integrato C/Mos 4013. 
Dei due flip-flop presenti al suo interno possiamo indifferente-
mente usare per ICl/A-ICl/6 uno dei due. Poiché nello schema 

elettrico di fig.29 non abbiamo riportato i due piedini 7-14, ri-
cordatevi di collegare il piedino 14, indicato Vcc, ai 12 volt po-
sibyl di alimentazione e il piedino 7 GND alla massa. 
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di alimentazione quindi si trova a livello logico 1, 
mentre l'opposto ingresso risulta collegato al posi-
tivo tramite la resistenza R1 ed il condensatore e-
lettrolitico Cl. 
All'accensione sull'ingresso al quale é collegato il 
condensatore elettrolifico Cl abbiamo un livello lo-
gico 0, quindi se controlliamo la Tavola della Ve-
ritä del Nand sapremo che con i livelli logici 1-0 
sui due ingressi, sul piedino d'uscita ritroviamo un 
livello logico 1 che, entrando sugli ingressi del se-
condo Nand IC1/B collegato come inverter, ci dará 
sul suo piedino d'uscita un livello logico 0 che non 
poträ polarizzare la Base di TM. 

Dopo qualche secondo (dipende dal valore della 
resistenza R1 e dalla capacité di Cl), quando il 
condensatore si salt completamente caricato, an-
che su questo ingresso ritroveremo un livello lo-
gico 1, quindi con due livelli logici 1 sugli ingres-
si sul suo piedino d'uscita ritroviamo un livello lo-
gic() 0 che, entrando sugli ingressi del secondo 
Nand IC1/B collegato come inverter, ci dará sul 
suo piedino d'uscita un livello logico 1, cioè una 
tensione positiva che raggiungendo la Base di TR1 
lo porterä in saturazione facendo eccitare il relé. 

Più elevata sarä la capacité del condensatore e-
lettrolifico Cl o il valore della resistenza R1 più tem-
po occorrerä al !pie per eccitarsi. 

II diodo collegato in parallelo alla resistenza R1 
serve per scaricare molto velocemente il conden-
satore elettrolitico quando toglieremo la tensione di 
alimentazione al circuito. 

ECCITAZIONE,ON:-.9Fr„ 

Se ci occorre un circuito che provveda ad eccita-
re o diseccitare un reli pigiando un solo pulsan-
te dovrerno realizzare il circuito di fig.29 che utiliz-
za un solo integrato C/Mos tipo 4013. 
Come visibile in fig.30, all'interno di questo inte-
grato sono racchiusi due flip-flop tipo D. 

Collegando il primo flip-flop IC1/A come oscillatore 
monostabile, ogni volta che pigeremo il pulsante 
P1 dal piedino d'uscita Q fuoriuscirä un impulso che 
entrerä sul piedino CK (clock) del second() flip-flop 
IC1/B utilizzato come oscillatore bistabile. 
Al primo impulso che entra sul piedino CK di IC1/13 
il suo piedino d'uscita Q si porta a livello logico 1 

ed in queste condizioni il transistor TR1 va in sa-
turazione eccitando il 'tie collegato al Collettore. 
Al successivo impulso che entra sul piedino CK di 
1C1/B, il suo piedino d'uscita Q si porta a livello 
logico O quindi, venendo a mancare sulla Base del 
transistor la tensione per mandarlo in saturazione, 
il reli si disecciterä. 

Qualcuno potrebbe chiedersi in quale applicazione 
put', servire questo circuito. 
Ad esempio se su ogni piano di un condominio vo-
lete dei pulsanfi per accendere o spegnere le luci 
delle scale, vi serve un circuito on-off. 
Infatti chi si trova su un qualsiasi piano e desidera 
scendere le scale, basterä che pigi il pulsante per 
accendere le luci ed arrivato a pianterreno basterä 
che pigi il pulsante che avremo collegato in parai-
lelo agli altri per spegnerle. 

F LAMPEGGIATORB—can TEMPI viriabili 

Per eccitare e diseccitare in modo continuo un 
relé si puč utilizzare lo schema riportato in fig.31. 
Collegando sulle uscite del relé una o due lampa-
dine da 12 volt oppure da 220 volt noi otterremo 
un semplice lampeggiatore che potremo utilizzare 
a scopo pubblicitario o per segnalare un pericolo. 

Ruotando il trimmer R3 sul valore minim° possia-
mo ottenere circa 20 impulsi al minuto, mentre 
ruotandolo per il suo massimo valore possiamo ot-
tenere circa 4 impulsi al minuto. 
Se aumenteremo la capacité del condensatore e-
ettrolitico Cl ridurremo il numero dei lampeggi per 
minuto, mentre se ridurremo tale capacité aumen-
teremo il numero dei lampeggi. 

R1 = 1.000 ohm 
132 = 15.000 ohm 
133 = 100.000 ohm trimmer 
Cl = 100 microfarad 
C2 = 10.000 pF 
C3 = 100 microfarad 
DS1 = diodo tipo 1N.4007 
DS2 = diodo tipo 1N.4007 
IC1 = integrato NE.555 

Fig.31 Con un solo integrato NE.555 pos-
siamo realizzare un semplice lampeggiato-
re. Collegando una lampadina su ognuno 
dei due terminal', alternativamente una si 
accenderä e l'altra si spegnerä. 
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anche i migliori tecnici hanno 
iniziato partendo da zero 

i : z; " =77.7" ,i 

_L 
itij.ttre;76217i1:1:•,1=J , 

imparare 

Se l'elettronica ti affascina 

Se ti interessa sapere come 
funziona un circuito elettronico 

Se aspiri a diventare un esperto 
tecnico in campo elettronico 

Non perdere l'occasione e ordi-
na subito il 1° volume di "impa-
rare l'elettronica", che ti aiuterä 
a capire anche i concetti più dif-
ficili perché scritto in modo 
semplice e chiaro. 

gleg 
pariendo da zero 

L.35.000 

Questo volume con copertina brossurata composto da 384 pagine e 700 tra foto 
e disegni in bianco/nero e a colori, potete richiederlo a: 

;NUOVKELETTRONICArvia Cracoviä,-.19r40139 BOLOGNA3Inal 

utilizzando il CCP allegato a fine rivista oppure inviando un ordine tramite fax al 
numero 0542-64.19.19 o telefonando alla segreteria telefonica della Heltron nu-
mero 0542-64.14.90 in funzione 24 ore su 24 compresi i festivi. 

Quando avremo completato con le prossime lezioni un numero sufficiente di pa-
gine, stamperemo anche i successivi 2° e 3° volume. 
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etteinneete tELETTR N 
meatereas 

Anche se per raggiungere i vostri primi successi avete incontrato qualche difficoltš, leggendo que-
sie nostre Lezioni vi renderete conto che, se l'elettronica viene spiegata in modo semplice e com-
prensibile, sono tulte facilmente superabili. 

Se avete realizzato il piccolo microtrasmettitore FM in banda 88-108 MHz presentato nella Le-
zione precedente, grande sarš stata la vostra soddisfazione nel constatare che anche un princi-

piante pub essere in grado di trasmettere a distanza la propria voce ufilizzando un semplice cir-
cuito realizzato interamente con le proprie mart 

Dopo questo primo successo, se ci seguirete, acquisirete sempre maggiore sicurezza e quindi vi 
riuscirà via via più agevole realizzare progetti anche piuttosto impegnativi, che vi ripagheranno 
ampiamente delrimpegno e delle ore dedicate alio studio. 

Non esitate mai a montare i piccoli circuiti che vi presentiamo, perché i segreti dell'elettronica si 
apprendono molto di più rapidamente con la pratica che con la teoria. 

In questa Lezione vi spiegheremo la differenza che esiste tra un quarzo in fondamentale e uno 
in overtone e se realizzerete il piccolo stadio oscillatore LX.5038 che vi proponiamo, potrete com-
prendere come si comporta un quarzo e verificare se il circuito di sintonia bonina+compensa-
tore si accorda su una frequenza diversa da guella stampigliata sul suo corpo. 

55 



OSCILLATORI RF a QUARZO 

Nella Lezione precedente vi abbiamo spiegato che 
i VFO sono dei generatori di segnali RF che per-
motion°, ruotando il compensatore o modificando 
il numero di spire della bobina, di variare con e-
strema facilitä il valore della frequenza generata. 
Chi ha realizzato un qualsiasi VFO avrä notato che, 
avvicinando una mano o un qualsiasi corpo metal-

lico alla bobina, la frequenza varia, ed é proprio 
per evitare questo inconveniente che in molti rice-
trasmettitori si preferisce utilizzare degli oscillato-
ri pilotati da un quarzo. 

Questi oscillatori, nei quali troviamo nuovamente u-
na bobina e un compensatore, non vengono più 
utilizzati per variare la frequenza generata, ma so-
lo per eccitare il quarzo. 

I quarzi, come potete vedere nella foto in alto, pos-
sono avere la forma di parallelepipedo, oppure di 
cilindro e negli schemi elettrici vengono raffigurati 
con il simbolo grafico visibile in fig.327. 
Non turn sanno che all'interno di quesfi contenitori 

racchiusa una sottile piastrina di cristallo di 
quarzo collegata a due terminali (vedi fig.328). 
Eccitando tale piastrina con una tensione, questa 
inizia a vibrare come fosse un diapason gene-
rando in uscita un segnale RF. 

La frequenza che un quarzo riesce a generare é 
stampigliata sul suo corpo, quindi un quarzo sul 
quale appaia l'indicazione 8,875 MHz oscilla sulla 

frequenza di 8,875 MHz, un quarzo sul quale ap-

paia l'indicazione 27,150 MHz oscilla sulla fre-
quenza di 27,150 MHz. 

Cie) che determina la frequenza di risonanza non 
sono le dimensioni del quarzo, bens) lo spessore 
della sua piastrina e la formula per conoscere ta-
le spessore é la seguente: 

spessore in mm = 1,66 : MHz 

Quindi un quarzo idoneo a generare una frequen-
za di 9 MHz é provvisto di una piastrina dello spes-
sore di: 

1,66 : 9 = 0,1844 mm 

Un quarzo idoneo a generare una frequenza di 27 

\‘‘ 

( I  Fig—c--.3,------2r----:  

lo grafico uti I izzato per raf-
figurare i Quarzi negli 
scherni elettrici. 
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MHz, dovrebbe risultare provvisto di una piastrina 
più sottile, cioè dello spessore di: 

1,66 : 27 = 0,06148 mm 

montre un quarzo idoneo a generare una frequen-
za di 80 MHz, dovrebbe risultare prowisto di una 
piastrina di quarzo ancora più sottile, cioš dello 
spessore di: 

1,66 : 80 = 0,02075 mm 

evidente che più si sale in frequenza più lo spes-
sore della piastrina si assottiglia e, poichè questo 
cristallo é molto fragile, più ô sottile, più facilmente 
si spezza se riceve un urto. 

Come avrete notato, a proposito del quarzo da 27 
MHz abbiamo scritto "dovrebbe risultare provvisto 
di una piastrina dello spessore di 0,06148 mm", e 
a proposito del quarzo da 80 MHz abbiamo scritto 
"dovrebbe risultare provvisto di una piastrina dello 
spessore di 0,02075 mm", perché all'interno di que-
sti quarzi é inserita una piastrina il cui spessore ri-
sulta 3-5 volte maggiore rispetto alla frequenza che 
dovrebbero generare. 

Vi chiederete quindi come una piastrina di spes-
sore maggiorato possa oscillare su una frequen-
za diversa da quella ricavata dalla formula: 

spessore in mm = 1,66 : MHz 

ed ora ve lo spiegheremo in termini molto semplici. 

Se prendiamo una piastrina dello spessore di 
0,06148 mm, che in pratica oscilla su una fre-
quenza di: 

1,66 : 0,06148 = 27 MHz 

e sui suoi due lati incolliamo una piastrina da 
0,06148 mm (vedi 59.333), otteniamo uno spes-
sore totale di: 

0,06148 x 3 = 0,1844 mm 

cioè uno spessore identico a quell° necessario per 
far oscillare il quarzo sui 9 MHz. 

Questo quarzo composto da 3 piastrine sovrap-
poste presenta la caratteristica di generare la stes-
sa frequenza che potrebbe generare una sola pia-
strina, cioš 27 MHz, ma anche di generare una fre-
quenza supplementare pari alio spessore totale 
delle 3 piastrine, cioè: 

1,66 : 0,1844 = 9 MHz 

Fig.331 Le due superfici laterali del quarzo 
vengono saldate sui terminali che fuorie-
scono dal suo contenitore metallic°. 

Fig.328 La piastrina del quarzo collegata ai 
due terminali d'uscita, ë racchiusa in un 
piccolo contenitore metallic°. 

Fig.329 il contenitore metallic° nel quale 
inserita la piastrina di quarzo put» avere di-
mensioni e forme diverse. 

Fig.330 Nella foto, diverse piastrine di quar-
zo. Quell° che determina la frequenza non 
sono le dimensioni ma lo spessore. 
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Fig.332 Sulla sinistra abbiamo raffigurato un dischetto di quarzo di spessore esagerato 
per dimostrarvi (vedi figg.333-334-335) che un determinato spessore si pub ottenere an-
che sovrapponendo più piastrine di spessore minore. Sul contenitore metallico di ogni 
quarzo i sempre riportata la frequenza di lavoro espressa in MHz o in KHz. 

Se prendiamo in considerazione uno spessore di 
0,0184 mm, che in pratica oscilla su una frequen-
za di: 

1,66 : 0,0184 = 90 MHz 

e sui suoi due lati incolliamo una piastrina da 
0,0184 mm (vedi fig.334), otteniamo uno spesso-
re totale di: 

0,0184 x 3 .= 0,0552 mm 

e con questo spessore il quarzo oscilla sia sulla fre-
quenza di 90 MHz che su quella di: 

1,66 : 0,0552 = 30 MHz 

Aggiungendo altre due piastrine (vedi fig.335) ot-
teniamo uno spessore totale di: 

0,0184 x 5 = 0,092 mm 

Questo quarzo composto da 5 piastrine sovrap-

poste, presenta la caratteristica di generare la stes-
sa frequenza che potrebbe generare una sola pia-
strina, cioè 90 MHz, ma anche una frequenza sup-
plementare determinata dallo spessore totale del-
le 5 piastrine, cioè: 

1,66 : 0,092 = 18,04 MHz 

Con questo esempio delle piastrine sovrapposte ri-
teniamo vi sia ora chiaro il motivo per cui i quarzi 
overtone generano due frequenze diverse: una più 
elevata determinata dallo spessore della singola 
piastrina (stampigliata sull'involucro del quarzo), ed 
una notevolmente inferiore, determinata dallo 
spessore totale delle piastrine usate. 
In realtä, i quarzi overtone si ottengono tagliando 
il cristallo in modo completamente diverso rispet-

to ai quarzi che devono oscillare in fondamentale 

Fig.333 Incollando tre piastrine dello spes-
sore di 0,06148 mm, si ottiene uno spesso-
re totale di 0,1844 mm e, come spiegato nel 
testo, questo quarzo riesce ad oscillate sia 
sui 9 MHz che sui 27 MHz. 

Fig.334 Incollando tre piastrine del o spes-
sore di 0,0184 mm (una sola oscil a sui 90 
MHz), si ottiene uno spessore totale di 
0,0552 mm e questo quarzo riesce ad o-
scillare sia sui 90 MHz che sui 30 MHz. 

Fig.335 Incollando cinque piastrine dello 
spessore di 0,0184 mm (una sola oscilla sui 
90 MHz), si ottiene uno spessore totale di 
0,092 mm e questo quarzo riesce ad oscil-
lare sia sui 90 MHz che sui 18,04 MHz. 
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rOTJARZI c-on 17 3 - 5--PIASTRINE 
quarzi con 1 sola piastrina sono chiamati quarzi 

in fondamentale, perché possono oscillare solo 
sulla frequenza prestabilita dal loro spessore. 

I quarzi con 3 oppure 5 piastrine sovrapposte so-
no chiamati quarzi overtone. 

I quarzi overtone composti da 3 piastrine sono 
definiti di 3° armonica perché, oltre a generare la 
frequenza indicata sul loro involucro, riescono a 
generare una frequenza 3 volte inferiore, deter-
minata dallo spessore totale. 

I quarzi overtone composti da 5 piastrine sono 
definifi in 5° armonica perchè, oltre a generare la 
frequenza ripodata su loro involucro, riescono a 
generare una frequenza 5 volte inferiore, deter-
minata dallo spessore totale. 

- 
QUARZI in FONDAMENTALE 

I quarzi in fondamentale vengono normalmente 
costruiti fino ad una frequenza max di 20 MHz. 
Quindi se avete un quarzo da 1-10-15-18 MHz sa-
pete giä che ë in fondamentale. 

LQUARZI_OVERTONE in 3° ARMONICA 

I quarzi overtone in 3° armonica vengono costruiti 
partendo da una frequenza minima di 20-22 MHz 
fino ad arrivare ad una frequenza massima di cir-
ca 70 MHz. 
Quindi se avete un quarzo da 26 o 27 MHz o da 
40 MHz, potete essere certi che si tratta di un o-
vertone in 3° armonica. 

QUARZI OVERTONE in 5° ARMONICA 

I quarzi overtone in 5° armonica vengono costruiti 
partendo da una frequenza minima di 50-70 MHz 
fino ad arrivare ad una frequenza massima di cir-
ca 100-120 MHz. 
Quindi se avete un quarzo da 80 MHz potete esse-
re certi che si tratta di un overtone in 5° armonica. 

- LA FF1EQUENZA riportata sull'INVOLUCRO 

La frequenza generata dal quarzo é sempre stam-
pigliata sul suo involucro. 
Sull'involucro ë però presente solo un numero, ma 
non viene indicato se si tratta di MHz o KHz. 

Pertanto, se acquistate un quarzo da 10 MHz, non 
meravigliatevi di leggere sul suo involucro uno di 

questi numen: 

10 - 10.0 - 10.000 - 10000.0 

Se acquistate un quarzo da 6 MHz, potete trovare 
stampigliato uno di questi numen: 

6 - 6.00 - 6.000 - 6000.0 

Se acquistate un quarzo da 27,15 MHz, potete tro-
vare uno di questi numen: 

27.150 - 27150 - 27150.0 

Questi numen diversi non devono preoccuparvi, 
perché se richiedete un quarzo da 10 MHz, ovvia-
mente il negoziante vi fornirá un quarzo idoneo a 
generare tale frequenza. 

LE 11 REGOLE di un oscillato're QU -Ä-RiÁTÓ 

(13 - Scegliete sempre un transistor che abbia un 
guadagno superiore a 50. Se sceglierete un tran-
sistor con un guadagno basso, otterrete in uscita 
una potenza minore. 
Per conoscere il guadagno di un transistor potete 
utilizzare il kit siglato LX.5014, che vi abbiamo pre-
sentato nella Lezione N.13. 

23 - II transistor prescelto deve avere una fre-
quenza di taglio maggiore della frequenza sulla 
quale volete farlo oscillare. 
La frequenza di taglio é la frequenza limite che il 
transistor ë in grado di amplificare. 
Quindi se volete realizzare un oscillatore quarza-
to sui 30 MHz, dovete scegliere un transistor con 
una frequenza di taglio di 50-60 MHz. 
Se volete real izzare un oscillatore quarzato sui 150 
MHz, dovete scegliere un transistor con una fre-
quenza di taglio di 200-300 MHz. 

- Non utilizzate mai dei transistor di potenza 
pensando di ottenere una potenza maggiore. 
Qualsiasi oscillatore realizzerete, vi accorgerete 
subito che i transistor di bassa potenza erogano 
in uscita la medesima potenza fornita dai transi-
stor di potenza. 

, 
,f13 - Cercate di far assorbire al transistor, senza il 
quarzo inserito, una corrente di circa 9-10 mA: 
pedant°, dopo aver realizzato un qualsiasi oscilla-
tore quarzato, collegate sempre in serie alla ten-
sione di alimentazione un tester (vedi fig.336) per 
controllare la corrente di assorbimento. 
Per far assorbire al transistor una corrente di 9-10 
mA, dovete ruotare il trimmer R1, posto in serie tra 
la Base ed il positivo di alimentazione. 
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TESTER in ritA 

Fig.336 Prima di inserire un quarzo in uno 
stadio oscillatore, dovete ruotare il curso-
re del trimmer R1 in modo che il transistor 
assorba circa 9-10 milliamper. Dopo aver ta-
rato il trimmer R1, potete misurare il valo-
re totale di Rl+R2 e poi utilizzare una sola 
resistenza di identico valore. 

In molti schemi di oscillatori questo trimmer non è 
presente, perché in fase di progettazione, dopo a-

ver misurato il valore ohmico di R1, si inserisce u-
na sola resistenza che abbia un valore pari a quel-
lo di R1+R2. 

Se il valore R1+R2 non corrisponde ad un valore 
ohmico standard, si ritocca il valore della resi-
stenza R3 in modo da far assorbire al transistor u-
na corrente sempre di 9-10 mA. 

- Dopo aver inserito il quarzo, dovete ruotare il 
compensatore posto in parallelo alla bobina, fino 
a trovare la giusta capacitä che lo fa oscillare. Ne-
gli oscillatori quarzati, quando il quarzo inizia ad 
oscillare la corrente di assorbimento varia di po-
chissimi milliamper: pedant°, per sapere quando 
il quarzo oscilla vi é una sola possibilitä, vale a di-
re collegare all'uscita del fet la sonda di canco si-
glata LX.5037 presentata nella Lezione N.24 (ve-
di fig.337) e poi leggere su un tester la tensione e-
rogata dallo stadio oscillator°. 

62, - Se ruotando il compensatore non riuscite a 
trovare una posizione che fa oscillare il quarzo, si-

curamente la bobina inserita nel circuito non ha il 
valore in microhenry noblest°, quindi la dovete so-
stituire con un'altra che abbia un numero di spire 
maggiore o minore. 

TA' - Per calcolare il numero di spire da avvolgere 
su un supporto per ottenere i microhenry richiesti, 
consigliamo di leggere la Lezione N.24. 

Non prelevate mai la frequenza dallo stadio o-
scillatore con un condensatore di elevata capacitä 

TESTER in Volt 

Fig.337 Tarato il trimmer R1, dovete cortocircuitare I due term inali A-A, inscrire il Quarzo e a que-
sto punto tarare il compensatore posto in parallel° alla bobina L1. Per stabilire quando il circuito 
di sintonia L1-C2 risulta sintonizzato sulla frequenza del quarzo, é necessario collegare all'uscita 
di FT1 la sonda di canco siglata LX.5037 che abbiamo presentato nella rivista N. 201. 
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Fig.338 Se la bobi-
na risulta collega-
ta al Collettore del 
transistor, il suo 
lato freddo e"  quel-
lo rivolto verso la 
tensione positiva. 

(100-150-220 pF), perchä lo stadio oscillatore po-
trebbe spegnersi. 
Quindi prelevate sempre il segnale con una bassa 
capacité, ad esempio 18-22 pF (vedi C4). 

91, - Se la bobina di sintonia ä provvista di un nu-
cleo ferromagnetico, lo dovete sempre inscrire 
nel suo lato freddo. 
Se la bobina ä collegata al Collettore del transistor 
(vedi fig.338), ricordate che il suo lato freddo ä 
quello rivolto verso il positivo di alimentazione, 
mentre se la bobina ä collegata alla Base del tran-
sistor (vedi fig.339), H suo lato freddo ä quello ri-
volto verso la massa. 
Se inserite il nucleo ferromagnetico nel lato cal-
do, la bobina riuscirà sempre ad accordarsi, ma in 
questo modo aumenterä la corrente di assorbi-
mento e non il suo rendimento. 

101- Dovete sempre collegare un condensatore ce-

ramico da 10.000 o 47.000 pF al terminale della bo-
bina rivolto verso il positivo di alimentazione e l'op-
posta estremitä a massa. Questa estremitä non de-
ve essere collegata ad una massa qualsiasi del cir-
cuito stampato, ma possibilmente alio stesso pun-
to di massa al quale sono collegati la resistenza e 

il condensatore di Emetlitore (vedi fig.343). 
Collegando questo condensatore ad una massa 

qualsiasi, il circuito potrebbe non oscillare oppu-
re generare una infinité di frequenze spurie. 

11111 - Se ufilizzate una bobina con un valore in mi-
crohenry pari alla metá del richiesto, riuscirete u-
gualmente a far oscillare il quarzo, ma sull'uscita 
dello stadio oscillatore otterrete una frequenza che 
sarà un multiplo o il triplo rispetto a quelle stam-
pigliata sul suo corpo. 
Ad esempio, se avete un quarzo da 8,5 MHz che 
richiede una bobina da 10 microhenry ed utilizza-
te una bobina che ha un valore di 4,7 microhenry, 
quarzo oscillera ugualmente, ma in uscita prele-

verete una frequenza di 17 o 25,5 MHz. 

Fig.339 Se invece 
la bobina risulta 
collegata alla Base 
del transistor, il 
suo lato freddo 
quello rivolto ver-
so massa. 

DALLA TEORIA alla PRATICA 

Per vedere come si comporta uno stadio oscilla-
tore con un quarzo in fondamentale oppure con 
uno in overtone, la soluzione più semplice ä quel-
la di montarlo e farlo funzionare. 

Lo schema che abbiamo scelto utilizza un transi-
stor come oscillatore, seguito da un fet che fun-

ge da stadio separatore a let (vedi fig.344). 
Come appare evidenziato dallo schema elettrico, nel-
la Base del transistor TR1 ä possibile inserire, tra-
mite il ponticello J1, uno dei 3 quarzi inclusi nel kit. 

I primi due quarzi sono in fondamentale e gene-
rano una frequenza di 8,867 MHz - 13,875 MHz. 
Il terzo quarzo é invece un overtone in 3° armo-
nica, la cui frequenza di lavoro pue) risultare com-
presa tra i 26 MHz e i 27 MHz. 

Se nel kit troverete inserito un quarzo da 26,7 MHz, 
riuscirete a farlo oscillare sui 26,7 MHz ma anche 
sui 26,7 : 3 = 8,9 MHz. 
Se all'interno del kit troverete inserito un quarzo da 
27 MHz, riuscirete a farlo oscillare sia sui 27 MHz 
che sui 27 : 3 = 9 MHz. 

Tramite il ponticello J2 potete inserire nel Colletto-
re del transistor TR1 una delle 3 bobine racchiu-
se entro un piccolo contenitore plastic°, che han-
no i seguenti valor d'induttanza: 

10 - 4,7 - 1,0 microhenry 

LCALCOLO valore dell'INDUTTANžA J 

Per calcolare il valore in microhenry della bobina 
da applicare sul Collettore del transistor, potete u-
sare questa formula: 

rmWicroherexMlizïxPF211 

ä la frequenza del quarzo 

ä il valore del compensatore da collegare in 
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parallelo_alla bobina di sintonia 
microhenry(H) i il valore della bobina 

Fig.340 Per ricavare il va-
lore in MHz della frequen-
za oppure j picofarad (pF) 
del condensatore o i mi-
crohenry (µH) della bobi-
na, potete usare queste 
semplici formule. 

Poichè nel kit sono contenuti tre quarzi che oscil-
lano su queste frequenze: 

8,867 MHz - 13,875 MHz - 26 o 27 MHz. 

per eseguire i calcoli potete eliminare nei primi due 
quarzi l'ultimo decimale perché non ô determi-
nante, mentre nel caso dell'ultimo quarzo, che po-

trebbe risultare da 26 o da 27 MHz, potete consi-
derare la frequenza massima di 27 MHz. 

Consultando l'elenco componenti (vedi fig.344) 
scoprirete che il compensatore C3 posto in paral-
elo alla bobina, ha una capacità che put) essere 
variata tra 5-27 pF: per eseguire il calcolo vi con-
sigliamo pertanto di considerare la capacità mas-
sima e di sommare poi a questa le capacité pa-
rassite del circuito stampato e del transistor. 

Poichè non potete conoscere queste capacité pa-
rassite, potete sommare 8 picofarad anche per-
ché, se dovessero risultare di valore inferiore, il 
compensatore vi consentirá comunque di correg-
gere tali differenze. 
Quindi, sommando alla capacité del compensato-
re pari a 27 pF gli 8 pF delle capacité parassite, 
otterrete una capacité totale di 35 pF. 

Conoscendo questo dato potete calcolare il valore 
dell'induttanza da utilizzare per far oscillare que-
sti quarzi da 8,86 - 13,87 - 27 MHz: 

quarzo da 8,86 MHz - capacité 35 pF 

25.300 : (8,86 x 8,86 x 35) =. 9,20 µH 

quarzo da 13,87 MHz - capacité 35 pF 

25.300 : (13,87 x 13,87 x 35) = 3,75 µH 
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quarzo da 27 MHz - capacité 35 pF 

25.300 : (27 x 27 x 35) =. 0,99 µH 

In teoria si dovrebbero utilizzare questi tre valor 
d'induttanza 9,20 - 3,75 - 0,99 microhenry, ma poi-
chi questi non sono standard, nel kit abbiamo in-
sento 10 - 4,7 - 1 microhenry. 

eräÄLCOCO'FRÉQÜENZA—drACCORDO _ . 

Per verificare se ruotando il compensatore dalla 
sua minima capacité di 5 pF fino alla sua massima 
capacité di 27 pF é possibile sintonizzarsi sulla fre-
quenza del quarzo, potete usare questa formula: 

r-MHz 159.: VpF total' x microhenry3.11 

Avendo considerato 8 pF di capacité parassite, il 

compensatore non partirá da 5 pF, ma da un va-
lore minim° di 5 + 8 = 13 pF. 

Quindi nei calcoli potete assumere come capacité 
minima il valore di 13 pF e come capacité massi-
ma il valore di 35 pF. 

Per ricavare il valore della frequenza in MHz, do-

vete prima moltiplicare i picofarad per i mi-
crohenry e poi estrarre la radice quadrata, usan-
do una commie calcolatrice tascabile che abbia la 
funzione V, dividendo poi 159 per il ri6ultato della 
radice quadrata. 

capacitä 13 pF - induttanza 10 microhenry 

159 : V13 x 10 =- 13,94 MHz 

capacitä 35 pF - induttanza 10 microhenry 

159 : V35 x 10 = 8,49 MHz 



Quindi con una induttanza dalo microhenry in via 
teorica potete sintonizzarvi da una frequenza di 8,4 
MHz fino ad una frequenza di 13,9 MHz; pertanto 
questa induttanza risulterä idonea per il solo quar-
zo da 8,86 MHz, perche per il quarzo da 13,87 MHz 
siamo quasi al limite. 

capacitä 13 pF - induttanza 4,7 microhenry 

159 : \./13 x 4,7 = 20,34 MHz 

capacità 35 pF - induttanza 4,7 microhenry 

159 : V35 x 4,7 = 12,39 MHz 

Con una induttanza da 4,7 microhenry potete sin-
tonizzarvi in via teorica da una frequenza di 12,39 
MHz fino ad una frequenza di 20,34 MHz, pertan-
to questa induttanza risulta idonea per il solo guar-
ZO da 13,87 MHz. 

capacitä 13 pF - induttanza 1 microhenry 

159 : V13 x 1 = 44,0 MHz 

capacitä 35 pF - induttanza 1 microhenry 

159 : V35 x 1 = 26,87 MHz 

Con una induttanza da 1 microhenry potete sin 
tonizzarvi, sempre in via teorica, da una frequen 
za di 26,87 MHz fino ad una frequenza di 44 MHz, 

quindi questa induttanza risulta idonea per il soli 
quarzi da 26-27 MHz. 

CALCOLO valore della CAPACITÄ 

Conoscendo il valore in microhenry della bobina 
e la frequenza del quarzo, potete calcolare il va-
lore di capacitä da collegare in parallelo alla bobi-
na, utilizzando la formula: 

ir12F._=-7-ii.3TM,: [(MHz x MHz) x microhenry]gil 

Quindi per potervi sintonizzare sugli 8,86 MHz con 
una induttanza da 10 microhenry, in via teorica 

sarebbe necessaria questa capacitä: 

25.300 : [(8,86 x 8,86) x 10] = 32,22 pF 

Per potervi sintonizzare sui 13,87 MHz con una in-
duttanza da 4,7 microhenry, in via teorica sareb-
be necessaria questa capacitä: 

25.300: [(13,87 x 13,87) x 4,7] = 27,98 pF 

Per potervi sintonizzare sui 27 MHz con una in-

duttanza da 1 microhenry, in via teorica sarebbe 

Fig.341 Tutti i componenti da collegare a 
Massa, vanna applicati il più vicino possi-
bile alla Massa alla quale sono collegati la 
resistenza e il condensatore che alimenta-
no rEmettitore del transistor. 

Fig.342 Se collegate i condensatori di fuga 
Cl -CS e anche il quarzo XTAL1 molto ion-
lano dalla Massa alla quale sono collegati 
la resistenza R4 e il condensatore C3, il cir-
cuito potrebbe non oscillare. 

Fig.343 Come potete vedere in questo e-
sempio, il condensatore CS risulta collega-
to vicinissimo al lato freddo della bobina L1 
e l'opposta estremitä ad una pista di mas-
sa in prossimitä di R4-C3. 
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Fig.344 Schema elettrico dello stadio oscillatore che permette di vedere come si comporta 
un quarzo, inserendo net Collettore del transistor tre diverse bobine. Le connessioni del 
transistor TR1 e del tet FT1 raffigurate sulla sinistra, sono viste da sotto. 

ELENCO COMPONENTI LX.5038 

R1 = 47.000 ohm trimmer 
R2 = 47.000 ohm 
R3 = 15.000 ohm 
R4 = 100 ohm 
R5 =. 100.000 ohm 
R6 = 100 ohm 
R7 = 22 ohm 
C1 = 10.000 pF ceramico 

02 = 47 pF ceramico 
03 = 5-27 pF compensatore 
C4 = 22 pF ceramico 
C5 = 10.000 pF ceramico 
06 = 1.000 pF ceramico 
C7 =10.000 pF ceramico 
C8 = 10 microF. elettrolitico 
C9 = 100 pF ceramico 
JAF1 = impedenza di blocco 

Fig.345 Schema pratico di montag-
gio dello stadio oscillatore di fig.344. 
Quando inserite il transistor metalli-
co TR1, dovete rivolgere la piccola 
sporgenza presente sul suo corpo 
verso il trimmer R1. 
Potete alimentare questo circuito an-
che con una tensione di 9 volt. 

TRI = NPN tipo 2N.2222 
FT1 = tet tipo J.310 
L1 = 10 microhenry 
L2 = 4,7 microhenry 
L3 = 1 microhenry 
XTAL1 = quarzo 8,867 MHz 
XTAL2 = quarzo 13,875 MHz 
XTAL3 = quarzo 27,125 MHz 
J1-J2 = ponticelli 

12 Volt 

Fig.346 Foto di uno dei nostri montaggi 
utilizzato per il collaudo. 
In questo esemplare mancano ancora il 
disegno serigrafico del componenti e la 
lacca protettiva, che sono invece pre-
senti sui circuiti stampati che vi fornire-
mo assieme al kit. 



necessaria questa capacitš: 

25.300 : [(27 x 27) x 1] = 34,7 pF 

Facciamo presente che i calcoli teorici sono sem-
pre molto approssimativi, non conoscendo il valo-
re di tutte le capacitä parassite presenti nel mon-
taggio (circuito stampato, collegamenti, ecc.) e 
nemmeno quale tolleranza abbia il compensato-
re di accorda. 

DOPO aver montato L'OSCILLATORE 

Dopo aver montato sul circuito stampato LX.5038 
tutti i componenti disponendoli come visibile nello 
schema pratico di 89.345, dovete eseguire queste 
semplici operazioni: 

- Ruotate a metá corsa il cursore del trimmer 
R1 posto sulla Base del transistor. 

21- Togliete lo spinotto dal connettore J1, perché 
per tarare la corrente di assorbimento del transi-
stor non dovrà risultare inserito nessun quarzo. 

Inserite la spinotto di cortocircuito J2 in uno dei 
tre connettori per collegare al Collettore del transi-
stor una qualsiasi delle tre bobine. 

41 - Collegate un tester, commutato sulla portata 
20-30 mA fondo scale, ai due terminali capifilo in-
dicati A-A (vedi fig.347). 

Applicate al circuito una tensione di 12 volt e 
poi controllate sul tester quanta corrente assorbe 
il transistor. Poichè difficilmente assorbirš una cor-
rente di 9-10 mA, dovete ruotare il cursore del trim-
mer R1 fino a fargli assorbire una corrente di circa 
9-10 mA (vedi fig.348). 

6°41 - Ottenuta questa condizione, scollegate il te-
ster dai terminali A-A e con un corto spezzone di 
filo cortocircuitateli (vedi fig.349), in modo da far 
giungere i 12 volt positivi di alimentazione sul Col-
lettore del transistor. 

Collegate all'uscita del fot FT1 la sonda di ca-
rico LX.5037 (vedi fig.350) e a quest'ultima il vo-
stro tester commutato sulla portata 10 volt CC fon-
do scale. 

Dopo aver eseguito queste semplici operazioni, 
cercate di far oscillare i tre quarzi e, a questo pro-
posito, scoprirete che delle bobine che in via teo-
rica non dovrebbero far oscillare un determinato 
quarzo perché non henna il richiesto valore d'in-
duttanza, lo fanno oscillare ugualmente, e di que-
sto vorrete sicuramente conoscere il motivo. 

Bobina 10 microhenry Quarzo 8,867 MHz 

Inserite lo spinotto di cortocircuito J1 in corrispon-
denza del quarzo da 8,867 MHz e poi ruotate il per-
no del compensatore C3; quando avrete trovato l'e-
satta capacité che fa oscillare il quarzo, lo notere-
te immediatamente perché la tensione RF rilevata 
dalla sonda di canco fornirá una tensione conti-
nua di 2,2-2,9 volt. 

Bobina 10 microhenry Quarzo 13,875 MHz 

Inserite lo spinotto di cortocircuito J2 in corrispon-
denza della bobina da 10 microhenry e lo spinot-
to J1 in corrispondenza del quarzo 13,875 MHz. 

Con un piccolo cacciavite ruotate il perno del com-
pensatore C3 e se il quarzo dovesse oscillare a 
causa della tolleranza del compensatore o della 
bobina, vedrete la lancetta del tester, collegato al-
la sonda di canco, indicare un valore di tensione. 
Se la lancetta del tester rimane immobile su 0 volt, 
potete dedurne che il circuito non riesce ad accor-
darsi sui 13,875 MHz. 

Bobina 10 microhenry Quarzo 26-27 MHz 

Inserite lo spinotto di cortocircuito J1 in corrispon-
denza del quarzo 26-27 MHz e poi ruotate il perno 
del compensatore C3; anche se la bobina non ha 
un valore in microhenry idoneo per far oscillare 
un quarzo da 26-27 MHz, troverete una posizione 
in cui il tester, collegato all'uscita della sonda di 

rileverš una tensione di circa 2,9 volt e cié 
stará ad indicare che il quarzo oscilla. 
Con questa induttanza il quarzo non oscillerâ sul-
la frequenza dei 26-27 MHz, ma sulla sua fre-
quenza fondamentale, cioš sullo spessore tota-
le delle tre piastrine (vedi fig.333); quindi questo 
quarzo, essendo un overtone in 3° armonica, o-
scillerä sulla frequenza di 27 : 3 = 9 MHz. 
Infatti, dai calcoli eseguiti in precedenza sapete che 
una bobina da 10 microhenry riesce a coprire, con 
un compensatore da 5-27 pF, una gamma di fre-
quenze comprese tra 8,49 e 13,94 MHz. 

intuitivo che il segnale RF generato, non potrà 
essere di 27 MHz. 

Bobina 4,7 microhenry Quarzo 8,867 MHz 

Inserite lo spinotto di cortocircuito J1 in corrispon-
denza del quarzo da 8,867 MHz e poi ruotate il per-
no del compensatore C3: anche se sapete che u-
na bobina da 4,7 microhenry riesce a coprire una 
gamma di frequenze da 12,39 a 20,34 MHz, note-
rete che in questo caso il tester rileva una tensio-
ne di circa 2,9-3,2 volt e cié significa che questo 
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Fig.347 Dopo aver tolto lo spinotto femmina di cor-
tocircuito dal connettore J1 od inserito lo spinotto J2 
in una delle tre bobine, collegate un tester al due ter-
minali A-A posti sulla portata 20-30 mA/CC. 

A I 
FT1 r4 R7 

'gz;g> COE 

R6 

c% ? 

12 Yoh 

USCITA 

Fig.349 Dopo aver tarato il trimmer R1, cor-
tocircuitate i due terminali A-A ed inserite 
lo spinotto femmina nel connettore J1 in 
corrispondenza del quarzo da 8,867 MHz e 
lo spinotto J2 in corrispondenza di una del-
le tre bobine (leggere testo). 
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TESTER in mA 

12 Volt 

CP 29 COE4 USCITA 
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TESTER in mA 

Fig.348 Con un cacciavite ruotate il cur-
sore del trimmer R1 fino a far assorbire 
al transistor TR1 una corrente di circa 
9-10 milliamper. 

PONTICELLO 

A A 
FT1 

5=2   
5 ct (3411MTIC 

e Egrp62 
R6 

R3 JAF1 

12 Volt 
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PONTICELLO 

OSCILLATORE SONDA LX 5037 

TESTER in Volt 

Fig.350 Per sapere quando il quarzo oscilla, dovete applicare sull'uscita dell'oscillatore la 
sonda di canco LX.5037 che vi abbiamo presentato nella Lezione N.24. Sull'uscita di que-
sta sonda applicate un tester commutato sulla portata 10 volt/CC, dopodichè ruotate il 
perno del compensatore C3. Quando la capacitš di questo compensatore sintonizzerš la 
bobina L1, sul tester leggerete una tensione compresa tra 2,3-2,9 volt. 

quarzo riesce ad oscillare. 
Con questa induttanza il quarzo non oscillerä sul-
la frequenza di 8,867 MHz, ma su una frequenza 
doppia, più precisamente su: 

8,867 x 2 = 17,734 MHz 

Se aveste un frequenzimetro digitale da collega-
re all'uscita dello stadio oscillatore, questo indi-
cherebbe una frequenza di 17,734 MHz. 

Bobina 4,7 microhenry Quarzo 13,875 MHz 

Ora inscrite lo spinotto di cortocircuito J2 in corri-
spondenza della bobina da 4,7 microhenry e lo 
spinotto J1 in corrispondenza del quarzo da 13,875 
MHz e con un piccolo cacciavite ruotate il perno 
del compensatore C3: quando troverete la giusta 
capacitä che fairâ oscillare il quarzo, vedrete la 
lancetta del tester, collegato alla sonda di canco, 
indicare un valore di tensione di circa 2,6 volt. Con 
questa induttanza otterrete una frequenza esatta-
mente di 13,875 MHz. 

Bobina 4,7 microhenry Quarzo'26-27 MHz 8 

Inserite lo spinotto di cortocircuito J1 in corrispon-
denza del quarzo 26-27 MHz e poi ruotate il perno 
del compensatore C3: anche se la bobina non ha 
un valore in microhenry idoneo per far oscillare 
un quarzo da 26-27 MHz, troverete una posizione 
in cui il tester, collegato all'uscita della sonda di 

canco, rileverä una tensione di circa 2,6 volt e ciò 
sta ad indicare che il quarzo oscilla. 
Con questa induttanza il quarzo non oscillerä sul-
la frequenza dei 26-27 MHz, ma sulla sua fre-
quenza fondamentale di 9 MHz moltiplicata per 2, 
cioè sui 9 x 2 = 18 MHz, perché una bobina da 4,7 
microhenry nosce a coprire una gamma di fre-
quenze da 12,39 a 20,34 MHz. 

Bobina 1 microhenry Quarzo 8,867 MHz 

Inscrite lo spinotto di cortocircuito J1 in corrispon-
denza del quarzo 8,867 MHz e poi ruotate il perno 
del compensatore C3: anche se sapete che una 
bobina da 1 microhenry riesce a coprire una gam-
ma di frequenze da 26,87 a 44 MHz, ruotando il 
compensatore C3 troverete una posizione in cui il 
tester rileverä una tensione di circa 2,6 volt e ciò 
sta a significare che il quarzo oscilla. 
Con questa induttanza il quarzo non oscillerä sul-
la frequenza di 8,867 MHz, ma su una frequenza 
tripla, più precisamente su: 

8,867 x 3 = 26,6 MHz 

Se aveste un frequenzimetro digitale da collega-
re all'uscita dello stadio oscillatore, questo indi-
cherebbe una frequenza di 26,6 MHz. 

_ 
Bobina 1 microhenry Quarzo 26-27 MHz 

Inserite lo spinotto di cortocircuito J1 in corrispon-
denza del quarzo 26-27 MHz e poi con un piccolo 
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Fig.351 Schema elettrico ed elenco componenti della sonda 
LX.5037. Poichä all'ingresso abbiamo collegato in parallelo due re-
sistenze da 100 ohm, il valore R risulterš pari a 50 ohm. 
Questa sonda pub misurare una potenza massima di 1 Watt. 

INGRESSO 
50 ohm 

ELENCO COMPONENT, LX.5037 

R1 = 100 ohm 1/2 watt 
R2 = 100 ohm 1/2 watt 
R3 = 68.000 ohm 
Cl = 10.000 pF ceramico 

081 JAF1 

TESTER In Volt 

C2 = 1.000 pF ceramico 
C3 = 10.000 pF ceramico 
C4 = 1.000 pF ceramico 
DS1 = diodo schottky HP.5082 
JAF1 = impedenza RF 

cacciavite ruotate il perno del compensatore C3: 
quando troverete la giusta capacitä che fará o-
scillare il quarzo, vedrete la lancetta del tester, 
collegato alla sonda di calico, indicare un valore 
di tensione di circa 2,2 volt. 
Con questo valore d'induttanza il quarzo oscillerä 
sulla sua esatta frequenza di 26-27 MHz. 

Eseguendo questi test apprenderete che ë posai-
bile far oscillare un quarzo anche utilizzando delle 
bobine che hanno un valore in microhenry note-
volmente minore del richiesto: in questi casi si ot-
tengono però delle frequenze che sono sempre dei 
multipli rispetto al valore stampigliato sulrinvolu-
cro del quarzo. 

Quindi per conoscere il valore in microhenry del-
la bobina da inserire in uno stadio oscillatore a 
quarzo, vi consigliamo di usare la formula: 

rilricey= 25.300 : (MHz x MHz x pP)2l) 

II valore in MHz da inserire nella formula é quello 
del quarzo e il valore in pF ô la capacité massi-
ma del compensatore collegato in parallelo alla 
bobina, alla quale vanno sommati circa 7-8 pF di 
capacitä parassita. 

Fig.352 Per conoscere la potenza in Watt 
potete usare questa formula. Sapendo che 
il valore di R ä pari a 50 ohm e che som-
mando 50+50 si ottiene 100 ohm, questa 
formula pub essere semplificata come se-
gue: watt = (volt x volt) : 100. 
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II valore in microhenry che otterrete da questo cal-
cola puď essore tranquillamente arrotondato, quin-
di, ammesso che esso sia di 8,37 o 9,50 mi-
crohenry, potrete utilizzare una bobina da 8 o 10 
microhenry. 

Se dal calcolo ricavate un valore di 3,90 o 5 mi-
crohenry, potete tranquillamente utilizzare una 
bobina da 4,7 microhenry e se ottenete un valo-
re di 1,1 microhenry il quarzo oscillerä ugualmente 
anche con 0,8 o 1,3 microhenry. 

ORA cOntrolliam—o la POTENZA OE 

Dopo aver fatto oscillare il quarzo, potete control-
lare quale potenza eroga lo stadio oscillatore ap-
plicando sulla sua uscita la sonda di calico 
LX.5037 presentata nella Lezione 24. 

Ruotando il perno del compensatore C3 sapete 
giä che quando il quarzo oscilla, il tester rileva u-
na tensione che pub variare, in funzione della bo-
bina prescelta e del beta del transistor, su valori 
compresi tra 1,7 e 2,9 volt. 

Maggiore é la tensione che fuoriesce dalla sonda 
di canco maggiore risulta la potenza del segnale 



RF erogata dal transistor e per conoscerla potete 
usare questa formula: 

Ctifar[( volt x volt) : (R + A)al 

il valore della tensione che leggerete sul 
tester collegato alla sonda di canco. 
13,1= ô il valore ohmico della resistenza applicata 
sull'ingresso della sonda di calico. 
Poichš le due resistenze R1-R2 applicate in paral-
lelo sull'ingresso della sonda di calico sono da 100 
ohm, otterrete un valore di 50 ohm. 
Facendo la somma 50+50 otterrete 100 ohm, per-
tanto la formula ripodata in fig.352 pub essere sem-

plif icata come segue: 

L watt = (volt x volt) : 10a 

Se sull'uscita della sonda ô presente una tensione 
di 1,7 volt, la potenza erogata dallo stadio oscilla-
tore risulta di: 

(1,7 x 1,7) : 100 = 0,0289 watt 

Se sull'uscita della sonda é presente una tensione 
di 2,6 volt, la potenza erogata dallo stadio oscilla-
tore risulta di: 

(2,6 x 2,6) : 100 = 0,0676 watt 

Per convedire queste potenze in milliwatt é ne-
cessario moltiplicarle per 1.000: 

0,0289 x 1.000 = 28,9 milliwatt 

0,0676 x 1.000 = 67,6 milliwatt 

La potenza calcolata risulta in pratica leggermen-
te maggiore, perché bisogna tenere presente che 
il diodo raddrizzatore inserito nella sonda di cari-
co provoca una caduta di tensione di circa 0,6 volt. 
Pedant°, se il tester rileva 1,7 volt, la reale ten-
sione fornita dal transistor risulta di 1,7 + 0,6 = 2,3 
volt e con questa tensione la potenza ë pari a: 

(2,3 x 2,3) : 100 = 0,0529 watt 

Se il tester rileva 2,6 volt e a questa tensione vie-
ne sommata la caduta del diodo pari a 0,6 volt, si 
ottiene 2,6 + 0,6 = 3,2 volt, quindi la reale poten-
za erogata dal transistor risulta di: 

(3,2 x 3,2) : 100 = 0,1024 watt 

Più alto ë il guadagno del transistor maggiore ë la 
tensione prelevata sull'uscita della sonda di canco 
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Fig.353 Vogliamo far presente che la son-
da di canco, come tutti I Wattmetri RF, é bu-
giarda perché misura la potenza delle f re-
quenza fondamentale, ma a questa somma 
anche la potenza di tutte le armoniche. Se 
all'uscita dell'oscillatore venisse collegato 
un Analizzatore di Spettro, vedremmo tutte 
le armoniche che ovviamente la sonda di 
canco misurerä. 
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Fig.354 Se con dei filtri Passa/Basso RF at-
tenuassimo l'ampiezza di tulle le frequenze 
armoniche, la sonda di calico misurerebbe 
una tensione minore. Vedendo scendere la 
tensione, mold potrebbero supporre che la 
potenza d'uscita diminuisca, mentre come 
potete osservare in questa figura, l'am-
piezza della Fondamentale rimane invaria-
ta sul suo valore MAX. 
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LA SONDA di CARICO É "BUGIARDA" 

Vogliamo far presente che tutte le sonde di cari-
co e anche i Wattmetri per RF sono "buglardi", 
perché alla tensione generata dalla frequenza fon-
damentale sommano anche le tensioni prodotte 
dalle frequenze armoniche, che sono sempre pre-
senti sull'uscita di uno stadio oscillatore. 
Le armoniche sono frequenze pari al doppio-tri-
plo-quadruplo della frequenza fondamentale. 

Quindi sull'uscita di uno stadio oscillatore che uti-
lizza un quarzo da 9 MHz (vedi fig.353) saranno 
presenti anche le frequenze armoniche di: 

9+9 = 18 MHz 
9+9+9 = 27 MHz 
9+9+9+9 = 36 MHz 

Anche se le armoniche forniscono una tensione 
notevolmente minore rispetto alla frequenza di 9 
MHz, il diodo della sonda le raddrizzerk 

Ammettendo che la tensione erogata dalla fre-
quenza fondamentale e dalle armoniche sia di: 

[9 MHz ,tensione 1,6_yolfl 
18 MHz 'tensione 0,9 volt 
27 MHz tensione 0,5 volt 
36 MHz tensione 0,3 volt 

[totale = 3,30-v-olt] 

la sonda di canco fornirä in uscita una tensione to-
tale di 3,3 volt e se a questa viene sommata la ca-
duta del diodo pari a 0,6 volt, si otterrä una ten-

sione di 3,9 volt corrispondente ad una potenza 
teorica di: 

(3,9 x 3,9) : 100 = 0,152 watt 

In pratica, la frequenza fondamentale di 9 MHz e-
roga in uscita una tensione di 1,6 + 0,6 = 2,2 volt 
che corrisponde ad una potenza di: 

(2,2 x 2,2) : 100 = 0,048 watt 

Se la tensione erogata dalla frequenze armoni-
che risulta minore rispetto all'esempio precedente, 
e cioè di: 

9 MHz tensione_1,6 volt] 
18 MHz tensione 0,4 volt 
27 MHz tensione 0,2 volt 
36 MHz tensione 0,1 volt 

botale-=-2,3-volt] 
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la sonda di calico fornisce in uscita una tensione 
totale di 2,3 volt: se a questa viene sommata la 
caduta del diodo pari a 0,6 volt, si ottiene una ten-
sione pari a 2,9 volt corrispondente ad una po-
tenza di: 

(2,9 x 2,9) : 100 = 0,0841 watt 

Poiché la frequenza di 9 MHz eroga in uscita sem-
pre una tensione di 1,6 + 0,6 = 2,2 volt, la sua po-
tenza non varia: 

(2,2 x 2,2) : 100 = 0,0484 watt 

Quindi tenete presente che la sonda di calico for-
nisce in uscita una tensione totale, cioè quella del-
la fondamentale più quella delle armoniche. 

Quando parleremo degli amplificatori finali di po-
tenza vi insegneremo ad eliminare tutte queste fre-
quenze armoniche, che all'atto pratico producono 
più svantaggi che vantaggi. 

Per completare questo articolo, vi proponiamo 6 di-
versi schemi di oscillatori, che potrete montare ca-
blandoli con del comune filo in rame. 

Nei rispettivi elenchi dei componenti non troverete 
il valore in microhenry della bobina, che dovrete 
calcolare, cosi come vi abbiamo spiegato, in fun-
zione della frequenza del quarzo. 

COSTO Di REALIZ-ZAZIONE 

Tutti i componenti necessari per realizzare lo sta-
dio oscillatore LX.5038, compresí circuito stampa-
to, transistor, fet, 3 quarzi, 3 bobine, compensato-
re, trimmer, ecc., (vedi fig.345)   L.24.500 

Costo del solo stampato LX.5038   L. 2.800 

Costo della sonda di canco LX.5037, che vi ab-
biamo presentato nella Lezione N.24  L. 3.800 

Tutti i prezzi sono giä comprensivi di IVA. Coloro 
che richiedono il kit in contrassegno, dovranno ag-
giungere le sole spese postal' richieste dalle PT., 
che si aggirano intorno a L.6.000 per pacco. 



OSCILLATORE (Fig.355) 

TESTER] 
A A 

ELENCO COMPONENTI 

R1 = 47.000 ohm trimmer 
R2 = 47.000 ohm 
R3 = 15.000 ohm 
R4 = 100 ohm 
FI5 -= 100.000 ohm 
R6 = 100 ohm 
F17 = 22 ohm 
Cl = 10.000 pF ceramico 
02 = 5-27 pF compensatore 
C3 = 1.000 pF ceramico 
C4 = 22 pF ceramico 
C5 = 10.000 pF ceramico 
06 -= 1.000 pF ceramico 
07 = 10.000 pF ceramico 
C8 = 10 microF. elettrolitico 
C9 = 100 pF ceramico 
Li = bobina di sintonia 
JAF1 = impedenza RF 
TR1 = NPN tipo 2N.2222 
FT1 = fet tipo J.310 
XTAL1 = qualsiasi quarzo 

Questo stadia oscillatore che utilizza un transi-
stor NPN e un fet, pub essere utilizzato per far 
oscillare qualsiasi quarzo sia fondamentale che 
overtone purchè sia di 3° armonica. 
Il valore della bobina Li in microhenry deve es-
sore calcolato in funzione della frequenza del 
quarzo utilizzato. 

Prima di inserire il quarzo, dovete ruotaro il trim-
mer R1 in modo da far assorbire al transistor u-
na corrente di circa 9-10 mA senza il quarzo in-
sento. 

Applicando sull'uscita di quosto oscillatore la 
sonda di canco di fig.351, preleverete una ten-
sione di poco superiore a 2,8 volt. 

OSCILLATORE (Fig.356) 

LI 
] TESTER 
A A 

ageneete.egmee -er 
ELENCO COMPONENTI 

R1 .r. 47.000 ohm trimmer 
R2 = 47.000 ohm 
R3 = 15.000 ohm 
R4 = 100 ohm 
1:15 = 100.000 ohm 

1. R6 = 100 ohm 
R7 = 22 ohm 
Cl = 10.000 pF ceramico 
02 = 10-60 pF compensatore 
C3 = 47 pF ceramico 
C4 = 5-27 pF compensatore 
C5 = 1.000 pF ceramico 
C6 = 10.000 pF ceramico 
C7 = 22 pF ceramico 
C8 = 1.000 pF ceramico 
C9 = 10.000 pF ceramico 
C10 = 10 microF. elettrolitico 
C11 = 100 pF ceramico 
Li = bobina di sintonia 
JAF1 = impedenza RF 
TR1 = NPN tipo 2N.2222 
FT1 -= fet tipo J.310 
XTAL1 = qualsiasi quarzo 

_ 

Questo stadia oscillatore che utilizza sempre un 
transistor NPN e un fet, puč essore utilizzato 
per far oscillare qualsiasi quarzo sia fondamen-
tale che overtone in 3 - 5° armonica. 
Per far oscillare i quarzi in overtone in 30-5° ar-
monica sarebbe consigliabile applicare in parai-
lelo alla resistenza R3 un compensatore da 10-
60 pF. 

Applicando sull'uscita di questo oscillatore la 
sonda di canco di fig.351, preleverete una ten-
sione di circa 2,2 volt per i quarzi in fondamen-
tale, una tension° di circa 1,9 volt per i quarzi 
overtone in 3° armonica e 1,2 volt per quelli in 
5° armonica. 
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OSCILLATORE (Fig.357) 

rTESTER . 
A A 

ELENCO COMPONENTI 

R1 = 47.000 ohm trimmer 
132 = 47.000 ohm 
R3 = 15.000 ohm 
R4 = 100 ohm 
R5 = 100.000 ohm 
R6 = 100 ohm 
R7 = 22 ohm 
Cl = 10.000 pF ceramico 
C2 =. 47 pF ceramico 
C3 = 47 pF ceramico 
C4 = 5-27 pF compensatore 
C5 = 1.000 pF ceramico 
C6 = 10.000 pF ceramico 
C7 = 22 pF ceramico 
C8 -= 1.000 pF ceramico 
C9 = 10.000 pF ceramico 
C10 = 10 microF. elettrolitico 
C11 = 100 pF ceramico 
Li = bobina di sintonia 
JAF1 = impedenza RF 
TR1 = NPN tipo 2N.2222 
FT1 = fet tipo J.310 
XTAL1 = qualsiasi quarzo 

Anche questo stadio oscillatore che utilizza un 

transistor NPN e un fet, put, essere usato per 

fare oscillare qualsiasi quarzo fondamentale op-

pure overtone purchè di 3° armonica. 

Come giä saprete, il valore della bobina Li in 
microhenry deve essere calcolato in funzione 
della frequenza del quarzo. 

Prima di inserire il quarzo dovete ruotare il trim-

mer R1 in modo da far assorbire al transistor u-
na corrente di circa 9-10 mA senza il quarzo in-
sento. 

Applicando sull'uscita di questo oscillatore la 

sonda di canco di fig.351, preleverete una ten-
sione di poco superiore a 2,2 volt. 
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OSCILLATORE (Fig.358) 

al 
TESTER . 
A A 

ELENCO COMPONENT! 

R1 = 47.000 ohm trimmer 
R2 = 47.000 ohm 
R3 = 4.700 ohm 
R4 = 15.000 ohm 
135 = 100 ohm 
R6 = 100.000 ohm 
R7 = 22 ohm 
R8 = 100 ohm 
Cl = 5-27 pF compensatore 
C2 = 33 pF ceramico 
C3 = 100 pF ceramico 
C4 = 1.000 pF ceramico 
C5 = 10.000 pF ceramico 
C6 = 22 pF ceramico 
C7 = 1.000 pF ceramico 
C8 = 10.000 pF ceramico 
C9 = 10 microF. elettrolitico 

• C10 = 100 pF ceramico 
Li = bobina di sintonia 
JAF1-JAF2 = impedenze RF 
TR1 = NPN tipo 2N.2222 
FT1 = fet tipo J.310 
XTAL1 = qualsiasi quarzo 

Questo oscillatore, che utilizza sempre un tran-
sistor NPN ed un fet, serve soltanto per far o-
scillare i quarzi in 3°-5°-7° armonica, ma non 
quelli che oscillano in fondamentale. 

Anche in questo oscillatore, il trimmer R1 va 

tarato in modo da far assorbire al transistor 

TR1 una corrente di • 9-10 mA, senza quarzo 
inserito. 

Nel caso dei quarzi overtone oltre i 70 MHz, do-

vete utilizzare per C3 un valore di 56-47 pF. 

Applicando sull'uscita di questo oscillatore la 
sonda di canco di fig.351, preleverete una ten-
sione di poco superiore a 1,2 volt. 



ELENCO COMPONENTI 

OSCILLATORE (Fig.359) 

( TESTER' 
A A 

USCITA 

MASSA 

R1 = 100 ohm 
R2 = 100.000 ohm 
R3 = 100 ohm 
R4 = 1.000 ohm trimmer 
R5 = 100.000 ohm 
R6 = 100 ohm 
R7 = 22 ohm 
Cl = 10.000 pF ceramico 
C2 = 5-27 pF compensatore 
C3 = 220 pF ceramico 
C4 = 22 pF ceramico 
C5 = 1.000 pF ceramico 
C6 = 10.000 pF ceramico 
C7 = 10 microF. elettrolitico 
C8 = 100 pF ceramico 
Li = bobina di sintonia 
JAF1 = impedenza RF 
JAF2 = impedenza RF 
FT1 = fet tipo J.310 
FT2 = fet tipo J.310 
XTAL1 = qualsiasi quarzo 

Questo stadio oscillatore, a differenza dei prece-
denti, utilizza 2 fet e pub essere utilizzato per far 

oscillare qualsiasi quarzo in fondamentale. 

Per fare oscillare dei quarzi in overtone con que-

sto circuito, é necessario ridurre la capacitâ del 
condensatore C3, portandola dagli attuali 220 pF 

a 100-82-56 pF. 
li trimmer R4 da 1.000 ohm va tarato in modo da 

far assorbire al fet FT1 una corrente di circa 5 
mA senza il quarzo inserito. 

Applicando sull'uscita di questo oscillatore 
sonda di canco di fig.351, preleverete una ten-

sione di poco superiore a 1,5 volt. 

OSCILLATORE (Fig.360) 

ELENCO COMPONENTI 

R1 = 220 ohm 
R2 = 1.000 ohm trimmer 
R3 = 100.000 ohm 
R4 .= 22 ohm 
R5 = 100 ohm 
Cl = 10.000 le ceramico 
C2 = 5-27 pF compensatore 
C3 = 22 pF ceramico 
C4 = 22 pF ceramico 
C5 = 22 pF ceramico 
C6 = 1.000 pF ceramico 
C7 = 10.000 pF ceramico 
C8 = 10 microF. elettrolitico 
C9 = 100 pF ceramico 
Li = bobina di sintonia 
JAFI = impedenza RF 
FT1 = fet tipo J.310 
FT2 = fet tipo J.310 
XTAL1 = qualsiasi quarzo 

Questo stadio oscillatore che utilizza 2 fet pub 

essere utilizzato per far oscillare qualsiasi quar-
zo sulla sua frequenza fondamentale, ma an-

che per far oscillare quarzi overtone in 3°-5° 
armonica. 

Per far oscillare i quarzi overtone in 5° armoni-

ca, consigliamo di sostituire i condensatori C3-
C4 da 22 picofarad con altri da 18-15 picofa-
rad. 

li trimmer R2 da 1.000 ohm va tarato in modo da 
far assorbire al fet FT1 una corrente di circa 5 

mA senza H quarzo inserito. 
Applicando sull'uscita di questo oscillatore la 

sonda di canco di fig.351, preleverete una ten-

sione di poco superiore a 1,5 volt. 
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Quando nella descrizione di uno schema elettrico 
leggiamo che H piedino d'uscita di un integrato si 
porta a livello logico 1 oppure a livello logico 0, 

sappiamo che questi due livelli servono in pratica 
ad indicare: 

livello 1 = tensione positiva 
livello 0 = tensione nulla 

La tensione positiva che rileviamo in presenza di 
un livello logico 1 é sempre quella di alimenta-
zione: pedant°, se controlliamo un integrato TTL 
alimentato con una tension° di 5 volt, questo livello 
logico 1 corrisponde a una tensione di 5 volt, men-
tre se controlliamo un integrato C/Mos alimentato 

con una tensione di 12 volt, questo livello logico 
1 corrisponde a una tensione di 12 volt. 

A proposito del livello logico 0 dobbiamo preci-
sare che tensione nulla non significa terminale a-
perto, ma piedino cortocircuitato a massa. 

- come livello logico 0 una tensione che non ri-
sulti maggiore di 0,8 volt. 

Se passiamo agli integrati digitali C/Mos, che pos-
sono essere alimentati con tensioni comprese tra 
5-15 volt massimi, i loro piedini d'ingresso ricono-
scono: 

- come livello logico 1 una tensione che non ri-
sulti minore di un 70% dei volt di alimentazione; 

- come livello logico 0 una tensione che non risulti 
maggiore di un 30% dei volt di alimentazione. 

Quindi se alimentiamo un integrato C/Mos con una 
tensione di 5 volt, questo riconosce come livello 
logico 1 una tensione che non risulti minore di: 

5 x 0,70 =. 3,5 volt 

e come livello logico 0 una tensione che non ri-

SONDA che riconosce i LI VEW 

Un altro particolare che bisogna tenere presente 
che i livelli logici 1-0, che possiamo applicare sui 
piedini d'ingresso di un integrato, possono risulta-
re diversi dai livelli logici 1-0 che preleviamo dai 
piedini d'uscita. 

Ad esempio, nel caso degli integrati digitali TTL, 
che vengono alimentati con una tensione di 5 volt, 
i loro piedini d'ingresso riconoscono: 

- come livello logico 1 una tensione che risulti 

maggiore di 2 volt; e come livello logico 0 una tensione che non ri-

Fig.1 Foto della son-
da che rivela i livel-
li logici degli inte-
grati TTL e degli in-
tegrati C/Mos. 

suit' maggiore di: 

5 x 0,3 = 1,5 volt 

Se alimentiamo lo stesso integrato C/Mos con u-
na tensione di 12 volt, questo riconosce come li-
vello logico 1 una tensione che non risulti mino-
re di: 
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12 x 0,70 = 8,4 volt 



LOGICI degli integrati TTL e CMOS 
Sappiamo che molti Professori di Istituti Tecnici consigliano ai loro stu-
denti di seguire la nostra rivista, perché vi sono sempre degli articoli e 

dei progetti molto interessanti. Proprio da questi Professori abbiamo ri-
cevuto la richiesta di progettare una semplice sonda logica, in grado di 
riconoscere i livelli logici 1-0 degli integrati TTL e C/Mos. 

sulti maggiore di: 

12 x 0,3 = 3,6 volt 

Quindi se nel caso degli integrati TTL, i piedini d'in-
gresso riconoscono un livello logico 1 quando la 
tensione supera i 2 volt e un livello logico 0 solo 
quando la tensione scende sotto gli 0,8 volt, per 
gli integrati C/Mos questi due livelli variano al va-
riare della tensione di alimentazione. 

Per stabilire quali sono i valor dei livelli logici di 
un integrato C/Mos, ä dunque indispensabile sa-
me preventivamente con quale tensione viene a-
limentato, dopodichè potremo misurare con un te-
ster la tensione presente sui piedini d'ingresso. 

Se questa non risulta minore del 70% sappiamo 

che è presente un livello logico 1, montre se non 
risulta maggiore del 30% sappiamo che é presente 
un livello logico 0. 

Se controlliamo i livelli logici di un integrato divi-
sore o contatore, che cambiano molto veloce-
mente da 1 a 0, difficilmente riusciremo a leggere 
il valore di questa tensione con un tester, perché 
la lancetta di quest'ultimo indicherä un valore me-
dio che non corrisponde nä al livello logico 1 nä 
al livello logico 0. 

Per testarei livelli logici di un integrato digitale bi-
sogna necessariamente utilizzare una sonda logi-
ca come quella che vi proponiamo, che proweda 
ad accendere un diodo led quando ä presente un 
livello logico 1 ed un secondo diodo led quando 
presente un livello logico 0. 
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ELENCO COMPONENTI LX.1426 

R1 = 1.000 ohm 
R2 = 220.000 ohm 
R3 = 120.000 ohm 
R4 = 22.000 ohm 
R5 = 68.000 ohm 

R6 = 27.000 ohm 
R7 = 18.000 ohm 
R8 = 2.200 ohm 
R9 = 2.200 ohm 
R10 = 47 ohm 
R11 = 4.700 ohm 
R12 = 47 ohm 

R13 = 4.700 ohm 
R14 = 10.000 ohm 
R15 = 10.000 ohm 
R16 = 2.200 ohm 
R17 = 47 ohm 
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R18 = 220.000 ohm 

R19 = 220.000 ohm 
R20 = 2.200 ohm 
R21 =. 470.000 ohm 
R22 = 47 ohm 
Cl = 100.000 pF poliestere 

C2 = 100.000 pF poliestere 
C3 = 100 microF. elettrolitico 
C4 = 100 pF ceramico 
C5 = 47.000 pF poliestere 
C6 =, 2,2 microF. elettrolitico 
C7 = 100.000 pF poliestere 
DS1 = diodo silicio 1N.4007 
052 = diodo silicio 1N.4007 

DS3 = diodo silicio 1N.4148 
DS4 = diodo silicio 1N.4148 
DS5 = diodo silicio 1N.4148 

Fig.2 Schema elettrico del-
la sonda in grado di rico-
noscere i due livelli logici 
1-0 degli integrati nt e de-
gli integrati C/Mos. 

DS6 = diodo silicio 1N.4148 
057 = diodo silicio 1N.4007 

DS8 = diodo silicio 1N.4148 
DS9 = diodo silicio 1N.4148 
DS10 = diodo silicio 1N.4148 

DS11 = diodo silicio 1N.4148 
DS12 = diodo silicio 1N.4148 
DL1 = diodo led rosso 
DL2 = diodo led rosso 
DL3 = diodo led verde 
DL4 = diodo led giallo 

TR1-TR2 = PNP tipo BC.327 
TR3-TR5 = NPN tipo BC.547 

IC1 = integrato tipo LM.311 
IC2 = integrato tipo LM.311 
IC3 = integrato tipo 7555 
S1 = semplice deviatore 



Poichä, come abbiamo giä detto, testando i piedi-
ni di un divisore o di un contatore i loro livelli lo-
gici cambiano di stato molto velocemente, non riu-
scendo a far accendere nä il diodo led del livello 
logico 1 nä quello del livello logico 0, per stabili-
re se questi integrati funzionano regolarmente, ab-
biamo inserito in questa sonda il diodo led DL3, 
che si accende appunto in presenza di livelli logici 
che cambiano velocemente da 1 a 0. 

II quarto diodo led siglato DL4 presente in questa 
sonda, si accende solo se nel circuito che testia-
mo ä presente un livello logico anomalo, che non 
rientra nei due valor richiesti di 1 o 0 sia per gli in-
tegrati UL che per gli integrati C/Mos. 

Come noterete, questo diodo led DL4 si accende 
anche quando il puntale non risulta collegato al 
piedino dell'integrato da testare. 

,r SCHEMA ELETTRICO 
e 

Come appare evidenziato in fig.2, per realizzare 
questa sonda digitale occorrono tre integrati, ci n-
clue transistor e quattro diodi led. 

Prima di proseguire, facciamo presente che la ten-
sione per alimentare questa sonda viene diretta-
mente prelevata dal circuito che si desidera te-
stare, perchä se in questo sono inseriti degli inte-
grati C/Mos, la sonda per poter riconoscere i livelli 
logici 1-0 deve prendero come riferimento la ten-

S1 

MELLO 0 
TTI. 

RI 

1,7 V. 

Fig.3 Applicando II puntale su un piedino di 
un integrato UL che si trova a livello logi-
co 0, vedrete accendersi immediatamente il 
diodo led siglato DL2. 

sione utilizzata per l'alimentazione. 

Applicando il puntale sui piedini dell'integrato da 
testare, la tension° rilevata giungerä sia sul piedi-
no invertente — dell'operazionale IC1 che sul pie-
dino non invertente + dell'operazionale IC2. 

Per rilevare un qualsiasi livello logico anomalo che 
non rientra nel valore di 1 e nemmeno di 0, sul 
puntale viene applicata, tramite le resistenze R2-
R3, una tensione pari a 1/3 di quella di alimenta-
zione. 

In questo circuito si ufilizza l'operazionale siglato 
IC1 per riconoscere il livello logico 1 e quello si-
glato IC2 per riconoscere il livello logico 0. 

Come potete notare, il terminale non invertente di 
IC1 viene polarizzato con la tensione presente sul-
la giunzione delle resistenze R5-R6, mentre rop-
posto terminale invertente di IC2 viene polarizza-
to con la tensione presente sulla giunzione delle 
resistenze R6-R7. 

Se testiamo un circuito UL che risulta alimentato 
con una tensione di 5 volt, sulla giunzione di que-
ste resistenze saranno presenti i seguenti valor di 
tensione: 

- 2,0 volt circa sulla giunzione R5-R6 

0,8 volt circa sulla giunzione R6-R7 

SI 

LIVELLO I 
HL 

R1 

e OE 

1.7 V. 

R3 

Fig.4 Applicando il puntale su un piedino di 
un integrato TTL che si trova a livello logi-
co 1, vedrete accendersi immediatamente il 
diodo led siglato DL1. 
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Fig.3 Applicando il puntale su un piedino di 
un integrato C/Mos che si trova a livello lo-
gico 0, vedrete accendersi immediatamen-
te il diodo led siglato DL2. 

Quando applichiamo il puntale sul piedino di un in-
tegral() UL la cui tensione risulta minore di 0,8 
volt, il piedino d'uscita di IC2 si porta a livello lo-
gico 0, montre il piedino d'uscita di IC1 si porta a 
livello logico 1 (vedi fig.3). 

Quando applichiamo H puntale sul piedino di un in-
tegrato UL la cui tensione risulta maggiore di 2 
volt, il piedino d'uscita di IC2 si porta a livello lo-
gic() 1, mentre il piedino d'uscita di IC1 si porta a 
livello logico 0 (vedl fig.4). 

II transistor PNP collegato all'operazionale la cui u-
scita si commuta sul livello logico 0, si porta in 
conduzione facendo accendere il diodo led colle-
gato al suo Collettore. 

Se colleghiamo il puntale ad un piedino sul qua-
le non ä presente nä un livello logico 1 nä 0, en-
trambe le uscite dei due operazionali rimarranno 
a livello logico 1, quindi I due diodi led DL1-DL2 
rimarranno spenti, montre si accenderä il diodo 
led DL4 per awisarci che esiste una condizione 
anomale. 

Se testiamo un circuito che utilizza degli integrati 
C/Mos, la sonda poträ essore alimentata con una 
tensione variabile da 5 a 15 volt. 

Per testare gli integrati C/Mos, ë necessario chiu-
dere l'interruttore S1 che prowede ad applicare in 

parallelo alla resistenza R5 da 68.000 ohm la re-
sistenza R4 da 22.000 ohm. 
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Flg.6 Applicando II puntale su un piedino di 
un integrato C/Mos che si trova a livello lo-
gico 1, vedrete accendersi immediatamen-
te il diodo led siglato DL1. 

Da questo parallelo otteniamo un valore di circa 
16.600 ohm, che ci servirá per far giungere sul pie-
dino non invertente di IC1 una tensione pari a cir-
ca un 70% di quella di alimentazione e sul piedino 
invertente di IC2 una tensione pari a circa un 30% 
di quella di alimentazione. 

Ammesso che l'integrato C/Mos che vogliamo te-
stare sia alimentato con una tensione di 12 volt, 
otterremo: 

- 8,7 volt circa sulla giunzione R5-R6 

- 3,5 volt sulla giunzione R6-R7 

Se applichiamo il puntale sul piedino di un inte-
grato C/Mos la cui tensione risulta minore di 3,5 
volt, il piedino d'uscita di IC2 si porten ä a livello 
logico 0, mentre il piedino d'uscita di IC1 si por-
terá a livello logico 1 (vedi fig.5). 

Se applichiamo il puntale sul piedino di un inte-
grato la cui tensione risulta maggiore di 8,7 volt, 
il piedino d'uscita di IC2 si porterä a liven() logico 
1, montre il piedino d'uscita di IC1 si porten ä a li-
vello logico O (vedi fig.6). 

Giä sappiamo che il transistor PNP (vedi TR1-
TR2) collegato all'uscita dell'operazionale che si 
commuta sul livello logico 0, si porta in condu-
zione e fa accendere il diodo led collegato al suo 
Collettore. 
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DIODO 
LED 

BC 547 
BC 327 

Fig.7 In alto, lo schema pratico di mon-
taggio della sonda logica e, alla sua de-
stra, le connessioni degli integrati viste 
da sopra e dei transistor NPN tipo 
BC.547 e del PNP tipo BC.327 viste da 
sotto, cloè dal lato in cul i terminall fuo-
riescono dal loro corpo. 

Fig.8 A destra, la foto di questo circuito 
coil come si presenterà a montaggio 
completato. 
II circuito stampato che vi forniremo 
completo di un disegno serigrafico, che 
ancora non compare in questo esem-
plare utilizzato per il collaudo. 

e 
A I( 
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A far accendere il diodo led DL3, quando la f re-
quenza di commutazione dei !Weill logici 1-0 ô co-
si veloce da non riuscire a far accendere i diodi led 
DL1-DL2, prowedono l'integrato IC3 e il transistor 
TR5. 

Come evidenziato nello schema elettrico, il segna-
le presente sul puntale raggiunge il condensatore 
C4, che lo applica sul piedino d'ingresso 2 di IC3, 
un comune NE.7555 utilizzato come monostabile. 

La frequenza che entra nel piedino 2 commuta il 
suo piedino d'uscita 3 sul livello logico 1 e que-
sta tensione positiva, raggiungendo la Base del 
transistor TR5, lo porta in conduzione facendo ac-
cendere il diodo DL3 che risulta applicato sul suo 
Collettore. 

I diodi al silicio che troviamo collegati alle Basi dei 
transistor TR1-TR2-TR4-TR5, servono per mante-
nere stabile la luminosité dei diodi led al variare 

della tensione di alimentazione che, come gis sa-
pete, pm') variare da 5 volt quando tesfiamo degli 
integrati nt e da 5 a 15 volt quando testiamo de-
gli integrati C/Mos. 

REALIZZAZIONE PRATICA 

Sul circuito stampato LX.1426, che vi forniamo as-
sieme al kit, dovete montare tutti i componenti ri-

chiesti disponendoli come visibile in fig.7. 

Anche se il montaggio non presenta nessuna dif-
ficoltš, vi consigliamo d'iniziare inserendo lire zoc-
coli per gli integrati, saldando ovviamente tutti i pie-
dini sulle sottostanti piste in rame. 

Completata questa operazione, potete inserire i tre 
diodi DS1-DS2-DS7 con corpo plastico, orientan-
do il lato del loro corpo contornato da una fascia 
bianca cosi come evidenziato in fig.7. 

Dopodichè montate tutti i diodi con corpo in vetro, 
rivolgendo il lato contornato da una fascia nera 
sempre come appare indicato in f ig.7. 

Proseguendo nel montaggio, inserite tutte le resi-
stenze e poi i condensatori: a questo proposito 

vi ricordiamo che per i soli condensatori elettroli-
tici dovete rispettare la polaritš +/— dei terrninali. 

Come ultimi componenti montate i transistor, con-
trollando la sigla stampigliata sul loro corpo. 
Montate quindi i transistor siglati BC.327 (o gli e-
quivalenti BC.328) nei fori indicati con le sigle TR1-

TR2 senza accorciarne i terminali e orientando il 
lato piatto del loro corpo come visibile nel disegno 
pratico di fig.7. 
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RON DELLA 

ISOLANTE 

Fig.9 Prima di inserire la boccola del pun-
tale nel pannello posteriore, sfilate dal suo 
corpo la rondella isolante e inseritela 
dall'interno. Se lo spinotto della banana 
"balla" all'interno della boccola, allargate-
ne le fessure con un cacciavite. 

„a  ¡to  e .ta 

Fig.10 II circuito stampato va fissato con 3 
viti autofilettanti all'interno del mobile pla-
stico, che forniamo completo di mascheri-
na forata e serigrafata (vedi fig.1). 



Montate quindi anche i transistor siglati BC.547 nei 
fori indicati con le sigle TR3-1R4-TR5, senza ac-
corciarne i terminali e orientando il lato piatto del 
loro corpo cosi come illustrato in fig.7. 

Completato il montaggio, potete inserire i tre inte-
grati nei rispettivi zoccoli, rivolgendo verso l'alto la 
loro tacca di riferimento a U. 

MONTAGGIO net MOBILE 

Tutti i componenti esterni allo stampato, cioš i dio-
di led, l'interruttore S1 e la boccola per il puntale, 
vanno fissafi sui due pannelli del mobile. 

Sul pannello frontale fissate l'interruttore S1 e le 
gemme cromate per sostenere i diodi led. 

Inserite i diodi led di colore rosso nelle gemme si-
glate DL1 e DL2, quello di colore giallo nella gem-
ma centrale siglata DL4, e quello di colore verde 
nella gemma di destra siglata DL3. 

Con due spezzoni di filo collegate i loro due termi-
nal A-K alle piste del circuito stampato, facendo 
attenzione a non invertirli se volete che i diodi led 
si accendano. 

Come visibile in fig.7, il terminale A si riconosce su-
bito perché risulta più lungo del terminale K. 

Sul pannello posteriore fissate la boccola per il 
puntale, poi inserite nel foro presente a sinistra il 
gommino passafilo, facendo passare attraverso di 
esso un filo rosso per il positivo di alimentazione 
ed un filo nero per il negativo. 
Alle estremità di questi lili collegate i due cocco-
drilli, che vi serviranno per prelevare dal circuito 
che andrete a testare la tensione necessaria per a-
limentare la vostra sonda. 

Nel kit troverete anche il puntale e se constatate 
che il suo spinotto "balla" all'interno del foro della 
boccola, lo potete leggermente allargare con una 
lama di cacciavite (vedi fig.9). 

Completato il montaggio e chiuso il mobile, potete 
subito collaudare il circuito. 

COLLAUDO della SONDA 

Se avete un circuito digitale da collaudare, colle-
gate il coccodrillo nero alla massa del suo stam-
pato e il coccodrillo rosso alla tensione positiva di 
alimentazione. 
Se per errore invertite questi due fill, non danneg-
gerete nä la sonda në il circuito sotto test, perché 

in serie al terminale positivo è inserito un diodo di 
protezione (vedi DS7). 

Alimentata la sonda, vedrete accendersi subito il 
diodo led giallo, che indica che sul puntale non ri-
sulta presente ně un livello logico 1 ni O. 

Se collegate il puntale ad una massa, vedrete spe-
gnersi il diodo led giallo e accendersi il diodo led 
rosso posto sulla destra, che indica che sull'in-
gresso ä presente un livello logico O. 

Se collegate il puntale al positivo di alimentazione, 
vedrete spegnersi il diodo led giallo e accendersi il 
diodo led rosso posto sulla sinistra, che indica che 
sull'ingresso ä presente un livello logico 1. 

Quando sposterete il puntale dal livello logico 1 
al livello logico 0 o viceversa, vedrete anche ac-
cendersi per pochi secondi il diodo led verde si-
glato DL3, perché questo circuito rileva anche i 
fronti di salita e di discesa dei due livelli logici. 

Se testate un circuito digitale che utilizza integrati 
TTL, dovete spostare la levetta dell'interruttore S1 
verso l'alto, mentre se testate un circuito digitale 
che utilizza integrati C/Mos, dovete spostare la le-
vetta dell'interruttore S1 verso il basso. 

Nel caso non abbiate a disposizione un circuito di-
gitale da testare, potete sempre verificare se il vo-
stro montaggio funziona, applicando sui due fili di 
alimentazione una tensione compresa trai 5 e i 12 
volt. 

Collegando il puntale a massa, vedrete spegner-
si il diodo led giallo e accendersi il diodo led ros-
so del livello logico 0; collegando il puntale al po-
sitivo di alimentazione, vedrete spegnersi il diodo 
led giallo e accendersi il diodo led rosso del li-
vello logico 1. 

COSTO DI ,REALIZZAZIONE 

Tutti i componenfi necessari per realizzare la son-
da logica LX.1426 (vedi fig.7) completa di punta-
le, coccodrilli per prelevare la tensione di alimen-
tazione, 4 gemme cromate per i diodi led, mobile 
completo di mascherina serigrafata  L.40.000 

Costo del solo stampato LX.1426   L. 5.800 

Tutti i prezzi sono già comprensivi di IVA. Coloro 
che richiedono il kit in contrassegno, dovranno ag-
giungere le sole spese postali richieste dalle P.T., 
che si aggirano intorno a L.6.000 per pacco. 
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Fig.1 Foto del rosmetro da 1 a 170 MHz, che 
utilizza tre nuclei toroidali FT50.43. 

Fig.2 Scatola del rosmetro vista dal lato da 
cul fuoriescono i due bocchettoni RF. 

ROSMETRO da 1.170 MHz 
II semplice rosmetro con linea bifilare che vi abbiamo presentato nella 

rivista N.200 presenta un solo inconveniente e cloš quello di risultare 
poco sensibile alle frequenze al di sotto dei 30-20 MHz. Per misurare le 
onde stazionarie sulfa gamma di frequenze compresa tra 1 - 170 MHz, 

bisogna utilizzare un rosmetro con nuclei toroidall. 

Molti CB che lavorano sulla gamma dei 27 MHz e 
Radioamatori che lavorano sulla gamma dei 7-3,5 
MHz, ci hanno fatto notare che H rosmetro con li-
nea bifilare presentato nella rivista N.200, pre-
senta una scarsa sensibilitä su queste basse fre-
quenze e quindi ci hanno chiesto di spiegare come 
si possa renderlo più sensibile. 

A costoro abbiamo risposto che nel nostro volume 
"Le ANTENNE riceventi e trasmittenti" abbiamo 
pubblicato un seconde Rosmetro con nuclei to-
roidall, che presenta il vantaggio di risultare mol-
to sensibile sulle frequenze comprese tra 1 MHz 
e 170 MHz. 

Per non costringere all'acquisto di suddetto volu-
me quanti sono interessati soltanto a questo se-
condo schema, abbiamo deciso ora di presentarlo 
anche nella rivista. 
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" SCHEMA'ELETTRICO—t 

Come potete vedere in fig.3, lo schema elettrico di 
questo rosmetro é molto semplice; non si puč dire 
altrettanto della sua realizzazione pratica, comun-
que se seguirete con attenzione tutte le istruzioni 
di montaggio, guardando anche le figure, siamo 
certi che non incontrerete nessuna difficoltš. 

Come potete vedere in fig.3, il segnale RF appli-
cato sul bocchettone Entrata raggiunge il boc-
chettone Uscita tramite un corto spezzone di filo 
di rame che passa all'interno del nucleo Tl. 

Questo nucleo toroidale, siglato Tl, ë prowisto dí 
un doppio avvolgímento, che si ottiene usando due 

sottili fili isolati in plastica collegati in opposizio-
ne di fase. 



II filo d'inizio A del primo avvolgimento va colle-
gato alle due resistenze R1-R2 od al condensato-
re Cl, montre il filo terminale B va saldato sulla 
piccolo piazzola di rame presente sul circuito stam-
pato come appare evidenziato in fig.10. 

Il filo d'inizio C del secondo avvolgimento va sal-
dato sulla stessa piazzola sulla quale é saldato il 
filo B del primo avvolgimento, mentre il filo termi-
nale D va collegato alle due resistenze siglate R3-
R4 ed al condensatore C2. 

Dalle resistenze R1-R2 parte uno spezzone di filo 
del diametro di 1 mm circa, che viene falto passe-
re all'interno del nucleo toroidale siglato T2, men-
tre dalle resistenze R3-R4 parte un identico spez-
zone di filo che viene falto passare all'interno del 
nucleo toroidale siglato T3. 

Alle estremitš di questi due fili vanno applicati i dio-
di schottky siglati DS1-DS2, che provvedono a red-
drizzare il segnale RE 

Dall'uscita dei due diodi viene prelevata la tensio-
ne continua da applicare, tramite il deviatore S1, 
sul potenziometro R5 che permette di regolare la 
sensibilitš dello strumento. 

Come strumento di misura put) essore utilizzato un 
comune tester, oppure un piccolo strumentino da 
100-250 microamper fondo scala. 

Poichä questo rosmetro i simmetrico, il segnale 
del trasmettitore che viene applicato sul bocchet-
tone Entrata e prelevato dal bocchettone Uscita 
per essore inviato all'antenna, può anche essere 
applicato sul bocchettone Uscita e prelevato dal 
bocchettone Entrata. 

REALIZZAZIONE PRATICA 

Potete iniziare il montaggio inserendo nel circuito 
stampato LX.1395 lutte le resistenze, i condensa-
tori ceramici, le due piccole impedenze in ferrite 
siglate JAF1-JAF2 e i due diodi DS1-DS2, rivol-

con NUCLEI TOROIDALI 
ENTRATA 

DIRETTA 

C TI 

ran 

RS 

C6 

US CITA ELENCO COMPONENT' LX.1395 

R1 = 100 ohm 
R2 = 100 ohm 
R3 = 100 ohm 
R4 = 100 ohm 
R5 = 47.000 ohm pot lin. 
Cl = 8,2 pF ceramico 
C2 = 8,2 pF ceramico 
C3 = 10.000 pF ceramico 
04 = 10.000 pF ceramico 
C5 = 10.000 pF ceramico 
C6 = 10.000 pF ceramico 
JAF1 = imped. 10 microhenry 
JAF2 = imped. 10 microhenry 
Ti = nucleo toroidale FT50.43 
T2 = nucleo toroidale FT50.43 
T3 = nucleo toroidale FT50.43 
DS1 = diodo schottky 1N.5711 
DS2 = diodo schottky 1N.5711 
S1 = deviatore 

Fig.3 Schema elettrico del rosmetro siglato LX.1395. Per avvolgere il trasformatore si-
glato Ti, seguite attentamente le istruzioni riportate in fig.4 e per avvolgere i due tra-
sformatori siglati T2-T3 seguite le istruzioni riportate in fig.5. 
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Fig.4 II trasformatore siglato T1 si ottiene avvolgendo sul nucleo toroidale incluso nel kit, 
10 spire utilizzando un filo bifilare. II filo d'inizio A va collegato alla pista di R2-R1 e il ca-

po terminale B alla pista visibile nelle figg.7-10 insieme al capo d'inizio C del secondo av-
volgimento. II capo terminale D va collegato alla pista di R3-R4. 

Fig.5 I trasformatori T2-T3 si ottengono avvolgen-

do 20 spire sul nucleo toroidale, utilizzando un f 1-
lo smaltato o isolato in plastica da 0,3-0,4 mm. 

A 

Fig.7 Dopo aver montato sul cir-
cuito stampato tutti 1 componen-
ti visibili in fig.6, lo potete inseri-

re e bloccare all'interno della sca-
tola metallica con le viti utilizzate 
per fissare i bocchettoni di entra-
ta e d'uscita. 

Fig.6 Prima di fissare il circuito stampato 
all'interno della scatola metallica, dovete 
gié aver montato tutti i componenti visibili 
nel disegno. La fascia che contorna il cor-
po del diodo DS1 va rivolta verso l'impe-
denza JAF1 e quella del diodo DS2 verso 
l'impedenza JAF2. 
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gendo verso le impedenze JAF1-JAF2 il lato del 
loro corpo contornato da una fascia nera (vedi 
f ig.7). 

Completata questa operazione, inserite nella sca-
tola metallica i due bocchettoni per l'ingresso e 
l'uscita (vedi fig.8), fissando ciascuno di essi con 3 
viti e relativi dadi, dei quali vi servirete anche per 
fissare il circuito stampato all'interno del mobile. 

Come seconda operazione, dovete avvolgere i 
trasformatori Tl -T2-T3, utilizzando i nuclei toroi-

dall in ferrite tipo FT50.43 che troverete inseriti 
nel kit. 

Vi raccomandiamo di non usare dei nuclei toroida-
li diversi da quelli che vi forniamo, perché il ro-
smetro potrebbe non funzionare. 

Per realizzare il trasformatore Ti prendete due 
spezzoni di filo colorato e avvolgete 10 spire ap-
palate (vedi fig.4). Se qualche spira si sormonta, 
non preoccupatevi, perché il rosmetro funzionerä 
ugualmente. 

Prendete ora uno spezzone di filo di rame nudo del 
diametro di 1,5 mm, lungo 45 mm, e fatelo pas-
sare all'interno del nucleo di TI (vedi fig.10). 

Saldate sui due terminali dei bocchettoni d'entra-
ta e d'uscita le estremitä di questo spezzone di fi-
lo lungo 45 mm. 

Come abbiamo giä accennato, il filo d'inizio A del 
primo avvolgimento bifilare va saldato sulla pista in 
rame di destra dove risultano applicate le resi-
stenze R1-R2 e il condensatore Cl, mentre il filo 
terminale B va saldato sulla piccola piazzola in ra-
me presente sotto Ti (vedi fig.10). 

Fig.8 Una volta inseriti i clue boc-
chettoni di entrata e di uscita 
all'interno della scatola, fissateli 
con 3 viti e dadi, poi sopra a que-
sti ponete il circuito stampato, 
fissandolo a sua volta. 

Il filo d'inizio C del secondo avvolgimento bifilare 
va saldato sulla piazzola in rame alla quale ë giä 
collegato il filo B del primo avvolgimento, mentre il 
filo terminale D va saldato sulla pista in rame sul-
la quale sono applicate le resistenze R3-R4 ed il 
condensatore C2 (vedi fig.10). 

Proseguendo, prendete gil altri due nuclei toroida-
li ed avvolgete al loro interno 20 spire, utilizzando 
del filo smaltato oppure del filo isolato in plastica 

del diametro di 0,3-0,4 mm (vedi fig.5). 

II filo d'inizio del trasformatore T3 va saldato sul 
bocchettone di Uscita, mentre il filo terminale sul-
la pista di massa dello stampato (vedi fig.10). 
II filo d'inizio del trasformatore T2 va saldato sul 
terminale del bocchettone di Entrata, mentre il filo 
terminale sulla pista di massa del circuito stam-
pato come appare ben visibile in fig.10. 

I due fill da collegare a massa vanno tenuti più lun-
ghi del richiesto perché, in fase di collaudo, non è 
da escludere che sia necessario invertirli, cioè col-
legare a massa il filo che ora è collegato ai boc-
chettoni di Entrata e Uscita. 

A questo punto, prendete due spezzoni di filo di ra-
me del diametro di'I mm, lunghi circa 18 mm, ed 
inseriteli all'interno dei nuclei dei trasformatori T2-
T3 come risulta visibile in fig.10. 
Una estremitä di questi fili va saldata sulle piste in 
rame delle resistenze R1-R2 e R3-R4 e l'opposta 
estremitä sulle piste in rame alle quali sono colle-
gati i diodi DS1-DS2. 

Dopo aver fissato sulla parete frontale l'interrutto-
re Si, il potenziometro R5 e le boccole d'Uscita 
per il tester (vedi fig.9), collegate i loro terminali con 
dei corti spezzoni di filo cosi come appare eviden-
ziato in fig.10. 
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COLLAUDO del ROSMETRO 

Completato il rosmetro pug capitare che, spo-
stando la leva del deviatore S1 sulla posizione on-
da diretta e onda riflessa, la lancetta dello stru-
mento rimanga immobile sul suo valore massimo 
o sul suo valore minim°. 

Se notate questa anomalia, dovete invertire i due 
fill dei due trasformatori T3-T2 e per farlo dovete 
procedere nel seguente modo: 

- Collegate all'Entrata del rosmetro il segnale pre-
levato da un trasmettitore e all'Uscita un calico re-
sistivo antinduttivo da 52 ohm, oppure il cavo coas-
siale che va verso l'antenna irradiante. 

- Spostate il deviatore S1 sulla posizione onda di-
reita, poi ruotate il potenziometro R5 in modo da 
far deviare la lancetta del tester su 1/4 di scala. 

- Spegnete H trasmettitore, poi provate ad inverti-
re i due fill del trasformatore T3, cioè collegate al 
bocchettone d'Uscita H filo che ora risulta collega-

to a massa e collegate a massa H filo che ora ri-
suita coi legato al bocchettone d'Uscita. 

- Riaccendete il trasmettitore e se notate che la Ian-
cetta del tester devia verso il fondo scale, lascia-
te i due fill cost come h avete collegati. 

- Se notate che la lancetta del tester ritorna su 1/4 
di scala, dovete reinvertire i due fill. 

- Ora ruotate il potenziometro R5 fino a far deviare 
la lancetta del tester sul fondo scale (vedi fig.12), 
poi spostate il deviatore S1 sull'onda riflessa. 

- Se la lancetta del tester dovesse riportarsi sul fon-

do scale, dovete invertire i due fill del trasforma-
tore T2, cioè collegare al bocchettone Entrata il fi-
lo che ora risulta collegato a massa e collegare a 
massa il filo che ora risulta collegato sul bocchet-
tone Entrata. 

- Se invece la lancetta del tester si posiziona sull'i-
nizio scala (vedi fig.13), i due fili risultano college-
ti correttamente. 

li funzionamento del rosmetro risulta corretto se 
spostando H deviatore S1 sulla posizione onda di 

retta e ruotando H potenziometro R5, si riesce a far 
deviare la lancetta del tester sul fondo scala e se, 

Fig.9 Alle due boccole "uscita" potete collegare gualsiasi Tester commutato sulla por-
tata 100 microamper o 250 micromper CC fondo scala. Per conoscere il rapport° del-
le onde stazionarie potete utilizzare le Tabelle riportate sotto alle figg.14-15. 
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AL TESTER DIFIETTA BIFLESSA 

Fig.10 Schema pratico di montaggio del rosmetro LX.1395. A montaggio completato, 
necessario verificare se gli avvolgimenti dei due trasformatori T2-T3 risultano in fa-

se e per saperlo basta leggere le istruzioni che abbiamo riportato nel testo. 

- 

RONDELLA 
ISOLANTE 

=24) 

Fig.11 Prima di inserire le due boccole nella 
scatola metallica, dovete sfilare dal loro corpo 
la rondella isolante posteriore. Questa rondel-

la va poi reinserita dalla parte interna, per evi-
tare che il corpo della boccola entri in corto-
circuito con il metallo della scatola. 
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spostando il deviatore S1 sulla posizione onda ri-
flessa, la lancetta dello strumento si posiziona qua-
si sull'inizio scala. 

COME SI USA 

Dopo aver collegato il rosmetro all'uscita del tra-
smettitore, dovete spostare la leva del deviatore 
S1 sulla posizione onda diretta e ruotare il poten-

ziometro R5 fino a portare la lancetta dello stru-
mento sul fondo scala (vedi fig.12). 

Ottenuta questa condizione, apostate la leva del 
deviatore S1 sulla posizione onda riflessa e veri-
ficate su quale posizione si ferma la lancetta dello 
strumento (vedi fig.13). 

Per calcolare il rapporto delle onde stazionarie 
potete utilizzare questa formula: 

alrriladiretta + µA onda riflessa 
SWR 

RA onda diretta — µA onda riflessa 

Quindi se avete commutato il tester sulla portata 
100 microamper con la leva del deviatore S1 po-
sizionata sull'onda diretta e ruotato il potenzio-
metro R5 in modo da far deviare la lancetta dello 
strumento sul fondo scala, provate a spostare la 
leva del deviatore S1 sulla posizione onda rifles-
sa e, ammesso che la lancetta del tester si posi-
zioni sui 20 microamper, per conoscere il rap-
porto della onde stazionarie dovete eseguire que-
sta semplice operazione: 

rapporto SWR = (100 + 20) : (100 — 20) 

che vi dará come risultato: 

(100 + 20) : (100 — 20) = rapporto 1,5 

CALIBRATION 

FUNCTION   (4) ONDA 

DIREITA 

Fig.12 Per misurare il rapporto delle onde 
stazionarie, commutate S1 su onda Diretta 
e poi ruotate il potenziometro R5 fino a far 
deviare la lancetta sul fondo scala. 

Se avete commutato il tester sulla portata 250 mi-
croamper con la leva del deviatore S1 posizionata 
sull'onda diretta e ruotato il potenziometro R5 in 
modo da far deviare la lancetta dello strumento sul 
fondo scala, provate a spostare la leva del devia-
tore S1 sulla posizione onda riflessa e, ammesso 
che la lancetta del tester si posizioni sui 15 mi-
croamper, per conoscere il rapporto delle onde 
stazionarie dovete eseguire questa operazione: 

rapporto SWR = (250 + 15) : (250 — 15) 

che vi dará come risultato: 

(250 + 15) : (250 — 15) = rapporto 1,12 

Utilizzando la Tabella N.1 e la Tabella N.2 ripro-
dotte nella pagina accanto, potete conoscere non 
solo il rapporto delle onde stazionarie, ma anche 

il rendimento dell'antenna, in funzione dei mi-
croamper rilevati dal tester quando il deviatore S1 
viene posizionato su onda riflessa. 

Nella fig.14 ô indicato il rapport() delle onde sta-

zionare che leggerete su un tester commutato sul-
la portata di 100 microamper fondo scala. 

Nella fig.15 ô indicato il rapporto delle onde sta-
zionare che leggerete su un tester commutato sul-
la portata dei 250 microamper fondo scala. 

COSTO di REALIZZAZIONE 

Tutti i componenti necessari per realizzare questo 
rosmetro siglato LX.1395, compresi scatola metal-
lica, nuclei, bocchettoni, interruttore, potenziome-
tro con manopola e boccole L.37.000 

Costo del solo stampato LX.1395 L. 4.800 

CALIBRATION 

.4 NON HICCARE  

FUNCTION 

e ONDA 
I RIFLESSA  

Fig.13 Senza più toccare il potenziometro 
R5, commutate il deviatore S1 su onda Ri-
flessa e pol osservate in quale posizione si 
ferma la lancetta del tester. 
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Fig.14 Se avete utilizzato un Tester com-
mutato sulla portata 100 microamper fondo 
scala, come prima operazione dovete ruo-
tare il deviatore S1 sulla posizione onda Di-
retta e poi il potenziometro R5 in modo da 
portare la lancetta dello strumento sul fon-
do scala. Senza più muovere il potenzio-
metro R5, spostate il deviatore S1 su onda 

Riflessa e verifícate in quale posizione si 
ferma la lancetta. 
Nella Tabella qui sotto riportata sono indi-

cati il rapporto SWR ed il rendimento 
dell'antenna. 

TABELLA N.1 

portata 
100 µA 

rapporto 
SWR 

rendimento 
antenna 

> 0 0 1 00 _  , 100% 
2,5 1,05 99,9 % 

trier 5, 0 t iser - . - 'Mir 1, 1 o el,' err 99 8%-OEIT 
7,0 1,15 99,5% 

11litir 10,0 r -itirl,22 'ter. "NOE ' 99,0% -.sr 

12,0 1,27 98,6% 
ter 15,0 t 'le e -frigt" 1,35 -Mir "o'` 97,8%-er 

18,0 -- 1,44 96,7% 
er 20 0 -IF ae's 1,50 -Inr- 'v- 950%t 

22,0 1,56 95,1% 
'OEM W 250"W 'r l,67 '-;at t ._' 4. 93,7% ter 

28,0 1,78 92,1% 
'ter 3110 .--i--r 

32,0 
lur 1,86 -ea, 

1,94 
-OE--i• 91,0% -tar 

89,8% 
-,e' 35,0 -it - --4.OE 2,07 "T"4"- OEt..r 87,8% " 

38,0 - 2,23 85,5%-
't-'''' 40,0 weir Ner 233 '''''- t''' 84,0% 

42,0 2,45 82,3% 
tt'"'' "(4.4- 2,64 -I- L. *OEtij  

50,0 3,00 75,0% 
55,0 ,--c -4(_'_ 3,45 -Ale- - - 69,7%7*-
60,0 4,00 64,0% 

"najr 70,0 ' sr- 'L----OEL 5,67 -n rr 51,0% 

Fig.15 Se avete utilizzato un Tester com-
mutato sulla portata 250 microamper fondo 

scala, come prima operazione dovete ruo-
tare il deviatore S1 sulla posizione onda Di-
retta, poi II potenziometro R5 in modo da 

portare la lancetta dello strumento sul fon-
do scala. Senza più muovere il potenzio-

metro R5, spostate il deviatore S1 su onda 
Riflessa e verificate in quale posizione si 
ferma la lancetta. 
Nella Tabella qui sotto riportata sono indi-
cati il rapporto SWR ed il rendimento 
dell'antenna. 

TABELLA N.2 

portata 
250 µA 

rapporto 
SWR 

rendimento 
antenna 

0,0 1,00 100% 
6,2 1,05 99,9% 

'OE ire 12 5 -ektv -n-e- i 10 -Stir e' 99,8% - **-
17,5 1,15 99,5% 

r 25,0 -el.- _ 'eV. 1,22 ' der C990% 

30,0 1,27 98,6% 
' řAe' 37,5 ̂-er- "xfar 1,35 -ter -es- 97,80/0- n 

' 
45,0 1,44 96,7% 

eV 50,0 -r_- ',we 1,50 -a- - - :96,0%---r-
55,0 1,56 - 95,1% 

--he 62,5 neg "-OEc-  1,67 32gir OE9rr 93,7% 
70,0 1,78 92,1% 

a.wer 75,0 "1774- _ ,. 
80,0 

-rOE 

tme 7 1,86 ''- or , 
1,94 

--ear 

'sr 91,0% 4' 

89,8% 
- ' 875 
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UN CARICABATTERIA 
Con questo progetto intendiamo dimostrarvi come 
si possa realizzare un ponte raddrizzatore con-
trollabile in corrente ed in tensione utilizzando due 
soli diodi SCR. 

Dall'uscita del caricabatteria possiamo prelevare a 
nostra scelta una tensione idonea a caricare bat-

terie al piombo da 6-12-24 volt con una corrente 
costante che possiamo regolare da pochi mil-
Hamper fino ad un massimo di 5 Amper. 

In questo caricabatteria abbiamo inserito anche un 
utile controllo automatic° di carica; infatti, se il de-
viatore S2 é chiuso, una volta completata la carica 
della batteria il ponte raddrizzatore cesserà di for-
nire tensione e tornerä a fornirla, sempre in modo 
automatico, solo quando la tensione della batteria 
scenderä al disotto del suo valore minimo. 

Per la presenza di questo automatismo, noi pos-
siamo collegare tranquillamente il caricabatteria al-
la batteria scarica della nostra auto, perché a ca-
rica completata questa non riceverä più nessuna 
corrente. 

A titolo informativo riportiamo il valore minimo del-
la tensione di start ed il valore massimo della ten-
sione di stop di questo automatismo. 

batteria volt di start volt di stop 

6 volt 
OE 12 volt 
24 volt 

5 volt 
9 volt 

21 volt 

7 volt 
14 volt 
28 volt 

Se invece poniamo l'interruttore S2 sulla funzione 
manuale, escluderemo la funzione automatica e 
quindi il caricabatteria continuerä a fornire tensio-
ne anche quando la batteria sarä carica. 

Questa funzione potrebbe risultare utile per cari-
care per il loro massimo vecchie batterie che non 
riescono a tenere la carica. 

COTVIOEt-fünziOňiciiiesto—CARICABATTERIA 

Tutti sanno che per raddrizzare una tensione al-
ternata occorre usare 4 diodi collegati a ponte co-
me visibile in fig.3. 
Se in questo ponte noi sostituiamo i due diodi rad-
drizzatori DS5-DS6 con dei diodi SCR, riusciremo 
a raddrizzare la tensione alternata solo se sui lo-
ro Gate giungerš un impulso positivo in fase con 
la semionda positiva applicata sui loro Anodi. 

Se l'impulso di eccitazione giunge sul Gate nel 
preciso istante in cui sul terminale Anodo inizia la 
semionda positiva (vedi fig.5), dal terminale Ka-
todo uscirä una completa semionda che cord-
sponderä alla massima tensione. 

Poiché quando la semionda positiva scende sul 
suo valore minimo il diodo SCR si diseccita, do-
vremo far giungere sul suo Gate un secondo im-
pulso positivo di eccitazione. 

Se l'impulso di eccitazione giunge sul Gate in ri-
tardo rispetto alla semionda positiva applicata 
sull'Anodo (vedi fig.6), dal terminale Katodo uscirà 
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una semionda incompleta e quindi otterremo una 
minore tensione. 

Tanto per portare un esempio, se la semionda po-
sitiva applicata sull'Anodo raggiunge un picco di 
28 volt e l'impulso di eccitazione giunge sul Gate 
quando la semionda positiva sull'Anodo ô a metá 
percorso, sull'uscita del Katodo ritroveremo metá 
tensione, cioè 14 volt. 

Se l'impulso di eccitazione giunge sul Gate anco-
ra più in ritardo rispetto alla semionda positiva 
applicata sull'Anodo (vedl fig.7), dal terminale Ka-

todo uscirá una semionda ancora più ridotta, quin-
di preleveremo meno tensione. 

Pedant() se la semionda positiva applicata sul ter-
minale Anodo raggiunge un picco di 28 volt e l'im-
pulso di eccitazione giunge sul Gate quando la se-
mionda positiva sull'Anodo ha superato i 3/4 del 
suo percorso, sull'uscita del Katodo ritroveremo u-
na tensione di soli 7 volt. 

Per variare la tensione d'uscita e di conseguenza 
la corrente di carica, basta far giungere sul Gate 
degli impulsi di eccitazione che siano in ritardo ri-
spetto al passaggio sullo O della semionda positi-
va applicata sul terminale Anodo. 

Per ottenere questa condizione occorre un circuito 
che rilevi quando la semionda positiva applicata 
sull'Anodo scende sullo 0. 

automatic° con DIODI SCR 
Realizzando un caricabatteria con i diodi SCR nol possiamo caricare 

batterie al piombo da 6-12-24 volt regolando la corrente di carica da 0,1 
Amper fino ad un massimo di 5 Amper. Questo circuito provvede anche 

ad interrompere in modo automatico la carica, quando nieva che la bat-
teria ha raggiunto la sua tensione nominale. 

Fig.2 In possesso di guesto caricabatteria non correrete più il rischio di rimanere in pan-
ne, specialmente nella stagione invernale, guando la batteria, essendo usata in misura 
maggiore per tenere accesi I fanali e I tergicristalli, si scarica più velocemente. 
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720 V. 

Fig.3 Tutti sanno che per ottenere da una 
tensione alternata una tensione continua 
occorre usare 4 diodi raddrizzatori college-
ti a ponte come visibile in figura. 

Occorre poi un secondo circuito che generi una 
rampa a dente di sega che sia perfettamente in fa-
se con il passaggio sullo 0 della semionda posi-
tiva sull'Anodo. 

Applicando questa rampa ad un comparatore di 
tensione, noi riusciremo ad eccitare i Gate degli 
SCR con un cello ritardo, che ci permetterä di ot-

tenere in uscita il valore di tensione richiesto. 

Guardando lo schema elettrico di fig.13 avrete giä 
intuito che il ponte raddrizzatore di potenza ä 
composto dai due SCR siglati SCR1-SCR2 e dai 
due diodi di potenza siglati DS3-DS4. 

I due diodi DS1-DS2, collegati sul secondario del 
trasformatore Ti, ci servono solo per prelevare u-
na semionda positiva a 100 Hz che utilizzeremo 

TENSIONE 
ENTRATA 

SCR 

IMPULSO 

GATE SCR 

TENSIONE 

USCITA 
SCR 

Fig.5 Se gil impulsi di eccitazione giungo-
no sul loro Gate nel preciso istante in cui 
la semionda positiva giunge sul loro Ano-
di, sull'uscita di questo ponte otterremo la 
massima tensione positiva. 

220 V. 

T1 

OS3 

DS4 

SCR2 

SCR1 

Fig.4 Per realizzare un ponte raddrizzatore 
si possono usare anche 2 diodi raddrizza-
tori e 2 diodi SCR se sui loro Gate vengo-
no applicati degli impulsi di eccitazione. 

per riconoscere il passaggio sullo 0 delle semion 

de, in modo da poter mettere in fase gli impulsi che 
invieremo sui Gate degli SCR. 

La tensione pulsante fornita dai diodi DS1-DS2 
viene fatta passare attraverso il diodo DS5, poi li-
vellata dal condensatore elettrolitico Cl ed infine 

stabilizzata sul valore di 22 volt dal diodo miler 
DZ1 in modo da ottenere una tensione continua 
che utilizzeremo per alimentare i due integrati pre-
senti nel circuito. 

La tensione di 22 volt viene applicata anche sull'in-
gresso dell'integrato stabilizzatore IC3, che prov-
vede a stabilizzarla sul valore di 12 volt. 

La tensione di 12 volt giunge sul commutatore S3, 
sul transistor TR4 e sull'ingresso invertente 9 di 

TENSIONE 

ENTRATA 
SCR 

IMPULSO 
GATE SCR 

TENSIONE 
USCITA 
SCR 

Fig.6 Se gil impulsi di eccitazione giungo-
no sui loro Gate quando la semionda posi-
tiva ha giš percorso meta del suo tragitto, 
sull'uscita preleveremo una tensione pari a 
1/2 di quella applicata sugli Anodi. 
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ICVD, che sono gli stadi che permettono di inter-
rompere l'erogazione della tensione quando la bat-
teria risulta completamente carica. 

Nota: se il deviatore 52 é sulla funzione manua-
le, potremo indifferentemente mettere il commuta-
tore S3 su una qualsiasi delle tre posizioni, senza 
preoccuparci della tensione della batteria sotto ca-
rica. Vale a dire che caricando una batteria da 6 
volt potremo tenere questo commutatore sia sui 12 
sia sui 24 volt, e caricando una batteria da 12 volt 
potremo tenerlo sia sui 6 sia sui 24 volt, perché la 
tensione di carica verrà automaticamente deter-
minata dalla corrente che stabiliremo ruotando il 
potenziometro R19. 

Se invece il deviatore S2 viene posto sulla fun-
ziona automatica, dovremo ruotare il commutato-
re S3 sul valore della tensione della batteria sotto 
carica, perché ë da questo commutatore che pre-
leveremo la tensione di riferimento che ci servirá 
per spegnere il caricabatteria a carica completata. 

Per rilevare il passaggio sullo 0 delle semionde 
positive utilizziamo l'operazionale siglato 1C1/A. 

Come potete vedere nello schema elettrico di 
fig.13, le semionde positive prelevate dai due dio-
di DS1-DS2 vengono applicate sull'ingresso non 
invertente 12 dell'operazionale (Cl/A, mentre sul 
suo opposto piedino invertente 13 é presente una 
tensione positiva di circa 0,6 volt. 

Fino a quando la tensione sul piedino 12 non scen-
de sotto gli 0,6 volt, sul piedino d'uscita 14 risulta 

TENSIONE 
ENTRATA 

SCR 

IMPULSO 

GATE SCR 

TENSIONE 
USCITA 
SCR 

/— • / • 

fOE 

Fig.7 Se gli impulsi di eccitazione giungo-
no sui loro Gate quando la semionda posi-
tiva ha già percorso 3/4 del suo tragitto, 
sull'uscita preleveremo una tensione pari a 
1/4 di quella applicata sugli Anodi. 

presente un livello logico 1, ma quando le se-
mionde positive scendono a 0 volt, automatica-
mente sul piedino d'uscita 14 ritroviamo un livello 
logico 0 che equivale ad un'uscita cortocircuita-
ta a massa. 
In pratica su questo piedino d'uscita ritroviamo 
un'onda quadra ad una frequenza di 100 Hz che 
risulta perfettamente in fase con le semionde po-
sitive che entrano sul piedino 12 (vedi fig.8). 

Poiché sull'uscita di 1c1/Ai applicato il diodo DS7, 
questo istantaneamente scarica a massa la ten-
sione presente sul condensatore C5 collegato al 
Collettore del transistor TR1, che funziona da ge-
neratore di corrente costante. 

Quando il piedino d'uscita 14 di 1C1/A si 'Vona a 
livello logico 1, il condensatore C5 torna a cari-
carsi con la tensione a corrente costante fornita 
dal transistor TRI ed in questo modo otteniamo u-
na rampa a dente di sega, perfettamente sincro-
nizzata con il passaggio sullo 0 delle semionde 
positive, che raggiunge il piedino invertente 3 
dell'operazionale IC2. 

Questo operazionale viene utilizzato come com-
paratore di tensione, quindi applicando sull'oppo-
sto piedino non invertente 2 una tensione positi-
va variabile da 1 a 6 volt, il suo piedino di uscita 
7 si porta a livello logico O nel preciso istante in 
cul la rampa a dente di sega supera il valore di 
tensione applicato sul piedino 2. 
Il transistor PNP, siglato TR2, portandosi in con-
duzione invia tramite le resistenze R6-R8 un im-
pulso positivo sui Gate dei due SCR che, inizian-
do a condurre, forniranno in uscita la tensione ri-
chiesta per caricare la batteria. 

Il potenziometro R19 e l'operazionale IC2 ci per-
mettono di variare il livello di soglia da 1 a 6 volt 
sul piedino 2 dell'operazionale IC2. 

Se regoliamo la tensione sul piedino 2 di IC2 a 1 
volt, cioè sulla minima tensione, quando la ram-
pa a dente di sega applicata sul piedino 3 rag-
giunge questo valore di tensione, sui Gate degli 
SCR giunge istantaneamente l'impulso positivo di 
eccitazione che li porta in conduzione e quindi dal-
le loro uscite Katodo preleviamo la massima ten-
sione (vedi fig.9). 

Se regoliamo la tensione sul piedino 2 di IC2 a 6 
volt, cioè sulla massima tensione, quando la ram-
pa a dente di sega raggiunge questo valore di ten-
sione, sui Gate degli SCR giunge istantaneamen-
te l'impulso positivo di eccitazione che li porta in 
conduzione e quindi dalle loro uscite Katodo pre-
leviamo la minima tensione (vedi fig.10). 
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PIEDINO 12 
ICI -A 

PIEDINO 14 
ICI-A 

Fig.8 Per variare la tensione d'uscita di un 
ponte raddrizzatore provvisto di due diodi 
SCR, dovremo far giungere sul loro Gate 
degli impulsi positivi perfettamente in fase 
con il passaggio sullo 0 delle semionde po-
sitive. Per ottenere questi impulsi in fase 
abbiamo utilizzato l'operazionale siglato 
IC1/A (vedi schema in fig.13). 

PIECING 12 
ICI -A 

PIECING 14 
ICI -A 

TENSIONE 
SU PIEDINO 

DI IC2  

IMPULSO 
GATE SCR 

TENSIONE 
USCITA 
SCR 

TENSIONE 
SU PIEDINO 2 

er DI IC2 

I Volt 

Fig.9 Quando l'uscita dell'operazionale 
IC1/A si porta a "livello logico 0" scarica a 
massa la tensione presente sul condensa-
tore 05, poi quando la sua uscita ritorna a 
"livello logico 1", questo condensatore si 
ricarica generando una rampa a dente di 
sega che viene applicata sul piedino 3 
dell'operazionale 102 (vedi fig.13). Se 
sull'opposto piedino 2 di 102 viene appli-
cata una tensione di 1 volt, sull'uscita de-
gli SCR fuoriescono delle semionde com-
plete e quindi in uscita potremo prelevare 
la massima tensione. 

PIEDINO 12 
IC 1-A 

PIEDINO 14 
ICI -A 

TENSIONE 
SU PINING 3 % 

DI IC2 

IMPULSO 
GATE SCR 

TENSIONE 
US CITA 
SCR 

6 Volt 

TENSIONE 
SU PIEDINO 2 

DI IC2 

Fig.10 Se sul piedino 2 dell'operazionale 
102 applichiamo una tensione di 6 volt, 
sull'uscita degli SCR fuoriescono delle se-
mionde incomplete e perciò sull'uscita del 
ponte raddrizzatore si put, prelevare la mi-
nima tensione. La tensione variabile da 1 a 
6 volt da applicare sul piedino 2 di 102 si 
preleva dall'uscita dell'operazionale IC1/B 
(vedi fig.13). II potenziometro R19 variando 
la tensione in uscita ci permette di variare 
la corrente di ricarica della batteria, come 
possiamo vedere dallo strumento collega-
to in serie alla batteria. 

94 



Variando la tensione d'uscita varieremo la corren-
te di carica da 0,1 A fino ad un massimo di 5 A. 

Anche se nello schema elettrico abbiamo indicato 
per il commutatore S3 i valor di 24-12-6 volt, ai 
capi delle resistenze collegate a questo commuta-
tore non risulteranno presenti queste tensioni. 
Infatti, da questo commutatore preleveremo sulla 
posizione 24 volt una tensione di 6 volt, sulla po-
sizione 12 volt una tensione di circa 3 volt e sul-
la posizione 6 volt una tensione di circa 1,5 volt. 

Quando chiudiamo l'interruttore S2 per passare 
sulla funzione automatica, la tensione della batte-
ria viene applicata sull'ingresso non invertente 5 
di IC1/C usato come amplificatore differenziale. 

Sul piedino d'uscita 7 di questo amplificatore dif-
ferenziale ritroviamo cosi una tensione positiva 
che aumenta in fase di carica della batteria. 

Questa tensione viene applicata sul piedino non 
invertente 10 dell'operazionale IC1/D utilizzato 
come comparatore di tensione e poiché sull'op-
posto piedino invertente 9 6 applicata la tensione 
prelevata dal commutatore S3, quando la tensio-
ne sul piedino 10 supera quella applicata sul pie-
dino 9, sul piedino d'uscita 8 ritroviamo un livello 
logic° 1 che porta in conduzione il transistor NPN 
sig lato TR3. 

II Collettore del transistor TR3 cortocircuita a mas-
sa, tramite la resistenza R13, il piedino 6 di Stro-
be dell'operazionale IC2, che cosi non ë più in gra-

do di funzionare. In questo modo sui Gate degli SCR 
non giunge più nessun impulso di eccitazione e dal 
caricabatteria non fuoriesce nessuna tensione. 

Tonete presente che a batteria carica non verrà 
tolta la tensione di alimentazione della rete dei 220 
volt, ma verrš soltanto bloccato il funzionamento 
dello stadio composto da IC2 e TR2. 

Se la tensione della batteria dovesse scendere al 
disotto del suo valore minimo, automaticamente lo 
stadio IC2 e TR2 verrà riattivato in modo da otte-
nere in uscita la tensione necessaria per la carica. 

Dopo aver spiegato le funzioni di tutti questi stadi, 
saprete come va progettato un completo canoa-
batteria con diodi SCR. 

Poiché ci saranno i soliti "incontentabili" che vor-
ranno prelevare una corrente maggiore di 5 A, vi 
spieghiamo subito che non ë consigliabile supera-
re i 6 A, perché i diodi DS3-DS4 possono erogare 
una corrente massima di 8 Amper. 

REALIZZAZIONE PRATICA 

Con gli accurati e dettagliati disegni che alleghia-
mo ai nostri progetti, la realizzazione pratica di o-
gni montaggio, per quanto complessa sia, diventa 
cos] semplice che tutti riescono a terminare il mon-
taggio senza incontrare nessuna difficoltš. 

Per costruire il caricabatteria dovete montare sul 
circuito stampato siglato LX.1428 tutti i componenti 

Fig.11 All'interno del 
mobile verrà fissato 
con 4 bulloni il grosso 
trasformatore di ali-
mentazione. Poiché sul 
piano del mobile questi 
for NON sono presen-
ti, dovrete farli con 
l'aiuto di un trapano. 
Sul retro del mobile fis-
serete il pannello me-
tallico che servirá per 
sostenere la presa a va-
schetta per l'ingresso 
della tensione di rete 
dei 220 volt. 
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BC 547 KA 

BYW 29 
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SCR LM 311 (IC2) LM 324 (IC1) 

Fig.12 Connessioni del transistor PNP tipo BC.327 e del transistor NPN tipo BC.547 viste 
da sotto, del diodo BYW.29 e dell'SCR 2N.6397 viste invece frontalmente. Le connessio-
ni degli integrati sono viste da sopra con la tacca di riferimento a Il rivolta a sinistra. 

ELENCO COMPONENTI LX.1428 

R1 = 10 ohm 1/2 watt 
R2 4.700 ohm 1/2 watt 
R3 = 330 ohm 1/2 watt 
R4 = 330 ohm 1/2 watt 
R5 r= 10.000 ohm 
R6 = 470 ohm 
R7 = 10.000 ohm 
R8 = 470 ohm 
R9 = 10.000 ohm 
R10 = 10.000 ohm 
All =4100 ohm 
R12 = 4.700 ohm 
R13 = 1.000 ohm 
R14 = 15.000 ohm 

, R15 = 10.000 ohm 
R16 = 10.000 ohm 
R17 -4 47.000 ohm 
R18 = 12.000 ohm 
R19 = 1.000 ohm pot. lin. 
R20 >c. 0,22 ohm 7 watt 
R21 = 3.300 ohm 
R22 = 47.000 ohm 
R23 = 10.000 ohm 
R24 = 10.000 ohm 
R25 = 10.000 ohm 
R26 =. 47.000 ohm 
R27 = 10.000 ohm 
R28 = 10.000 ohm 
R29 = 10.000 ohm 
R30 = 4.700 ohm 
R31 = 10.000 ohm 
R32 = 3.300 ohm 
R33 = 4.700 ohm 
R34 .= 2.700 ohm 
Cl = 220 microF. elettrolitico 
02 = 100.000 pr poliestere 
C3 = 100.000 pF poliestere 
C4 = 100 microF. elettrolitico 
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C5 := 100.000 pF poliestere 
C6 = 100.000 pF poliestere 
C7 = 47 microF. elettrolitico 
08 = 10 microF. elettrolitico 

‘, C9 = 10 microF. elettrolitico 
C10 = 10 microF. elettrolitico 
Cil = 10 microF. elettrolitico 
012 = 10 microF. elettrolitico 
C13 = 100.000 pF poliestere 
DZ1 = zener 22 volt 1 watt 
DS1 = diodo tipo 1N 4007 
DS2 = diodo tipo 1N 4007 
053 = diodo tipo BYW 29 o BYW 80 
DS4 = diodo tipo BYW 29 o BYW 80 
085 = diodo tipo 1N 4007 
D56 = diodo tipo 1N 4148 

, DS7 = diodo tipo 1N 4148 
DS8 = diodo tipo 1N 4148 
DS9 = diodo tipo 1N 4148 
DS10 = diodo tipo 1N 4007 
TRI = PNP tipo BC 327 
TR2 = PNP tipo BC 327 
TR3 = NPN tipo BC 547 
TR4 = NPN tipo BC 547 
SCR1 = SCR tipo 2N 6397 

• SCR2 = SCR tipo 2N 6397 
101 = integrato tipo LM 324 
102 = integrato tipo LM 311 
IC3 = integrato tipo 78L12 
S1 = interr. 220 V con lampada 

‘. S2 = semplice deviatore 
S3 = comMutatore 4 vie 3 pos. 
AMP = strumento 5 amper 

• Tl = trasform. 190 watt (T190.01) 
sec. 32 volt 6 amper 

Nota: se non diversamente specifica-
„ to, le resistenze sono da 1/4 watt. 
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we .22 V. 

MANIIALE 

R22 

AUTOMATIC° 

Fig.13 Schema elettrico del caricabatteria con SCR. Se il deviatore S2 viene posto in Ma-
nuale (aperto) potremo lasciare il commutatore S3 su una qualsiasi posizione. Se invece 
il deviatore S2 viene posto in Automatic°, dovremo necessariamente ruotare il commu-
tatore 33 sul valore di tensione della batteria da ricaricare, perché solo in questa condi-
zione il caricabatteria cesserä di fornire tensione quando la batteria risulterä totalmente 

carica e tornerä a fornirla quando la tensione scenderä al disotto del suo valore minimo. 
Per variare la corrente di carica da pochi milliamper fino ad un massimo di 5 Amper sarš 
sufficiente ruotare il potenziometro Ft19 da un estremo all'altro. 

L'interruttore S1 deve essere collegato sul primario del trasformatore Ti come visibile in 
fig.16, diversamente non si accenderä la lampadina al neon posta al suo interno. 
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Fig.14 Schema pratico di montaggio del caricabatteria. Sul lato metallico dei due diodi 

SCR fisserete le alette di raffreddamento inserite nel kit. II circuito stampato verrà assi-
curato all'interno del mobile con quattro distanziatori plastici con base autoadesiva. 
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nehiesti disponendoli come visibile in fig.14. 
II montaggio risulterš agevolato per la presenza sul 
circuito stampato di un disegno serigrafico che ri-
porta tutti i simboli dei componenti e la loro sigla. 

- 

jk 
RON DELLA 
ISOLANTE 

Fig.15 Prima di fissare le boccole d'uscita 
al pannello frontale, sfilate dal loro corpo la 
rondella isolante posteriore. 

Per iniziare consigliamo di inserire i due zoccoli per 
pli integrati IC1-1C2 e di saldare tutti i loro piedini 
alle sottostanti piste del circuito stampato. 

Completata questa operazione potete inserire lutte 
le resistenze appoggiando il loro corpo sulla ba-
setta dello stampato, ad esclusione della sola re-
sistenza a filo R20 che conviene tenere sollevata di 
circa 1 millimetro per evitare che il cabre genera-
to surriscaldi eccessivamente il circuito stampato. 

Dopo le resistenze potete inserire tutti i minuscoli 
diodi al silicio rivolgendo il lato contornato da una 
fascia bianca (diodi con corpo plastico) o quello 
contornato da una fascia nera (diodi con corpo in 
vetro) come risulta ben visibile in fig.14. 

II diodo zener DZ1 si distingue facilmente dagli al-
tri diodi perché il suo corpo in vetro ě di colore mar-
roncino chiaro. 

Proseguendo nel montaggio inserite tutti i con-
densatori al poliestere e di seguito pli elettroliti-
ci per i quali dovrete rispettare la polarità +1— dei 
terminali. Per chi ancora non lo sapesse, il termi-
nale + ë sempre più lungo del terminale —. 

Giunt a questo punto potete inserire tutti i transi-
stor senza accorciare i loro terminali. 

Prima di inserirli controllate la sigla stampigliata sul 
loro corpo per non saldare pli NPN dove andreb-
bero saldati i PNP o viceversa. 

I transistor TRI-TR2, che sono dei PNP siglati 
BC.327, vanno inseriti nelle posizioni indicate sul 
circuito stampato rivolgendo la parte piatta del lo-
ro corpo come visibile nello schema pratico. 

I transistor TR3-TRA, che sono degli NPN siglati 
BC.547, vanno inseriti nelle posizioni indicate sul 
circuito stampato rivolgendo la parte piatta del lo-
ro corpo come visibile nello schema pratico. 

II piccolo integrato stabilizzatore IC3 va inserito ri-
volgendo la parte piatta del suo corpo verso il con-
densatore elettrolitico C8. 

Ora potete montare sul circuito stampato le quat-
tro morsettiere a 2 poli che vi serviranno per col-
legare il secondario del trasformatore Ti, i due mor-
setti d'uscita, il deviatore S2 e lo strumento da 5 
Amper fondo scale. 
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RETE 220 V. 

Fig.16 Per collegare l'in-
terruttore alla presa di re-
te dovete effettuare le con-
nessioni visibili nel dise-
gno. I numen  riportati ac-
canto ai terminali sono 
stampigliati sul corpo 
dell'interruttore. 
All'interno della presa di 
rete 220 volt ë presente un 
Fusibile. Vi consigliamo di 
collegare il terminale di 
Massa della presa di rete al 
talai° metallico del mobile. 

AL TRAIO 
DEL MOBILE 

AL PRIMARIO 
Dl Ti 

Vidno alla morsettiera di sinistra inserite i due dio-
di di potenza DS3-DS4 tenendoli sollevati dal cir-
cuito stampato di circa 2-3 millimetri. 

Questi diodi di potenza siglati BYW.29 possono es-
sere sostrtuiti con altri equivalenti, ad esempio i 
BYW.80 o altra sigla, purché slano in grado di sop-
portare una tensione non minore di 100 volt ed e-
rogare una corrente non minore di 8 Amper. 

Come potete vedere nello schema pratico di fig.14, 
il lato metallico del loro corpo va rivolto verso l'a-
lette di raffreddamento del diodo SCR1. 

A questo punto potete prendere le due alette di raf-
freddamento incluse al kit per fissare con vite e da-
do nella loro parte interna i due diodi SCR ap-
poggiando il loro lato metallico sull'aletta. 

Ora infilate i terminali degli SCR nei tre fori presenti 
nello stampato, pigiandoli a fondo in modo da far 
appoggiare il corpo delle alette sulla basetta del cir-
cuito stampato. 

Per completare il montaggio innestate nello zoc-
colo siglato IC1 l'integrato LM.324 rivolgendo la sua 
tacca di riferimento ad U verso il condensatore C3 
e nello zoccolo siglato IC2 l'integrato LM.311 ri-

volgendo la sua tacca di riferimento ad U verso il 
condensatore C6. 

Tutti i collegamenti esterni al circuito vanno effet-
tuati dopo aver inserito lo stampato all'interno del 

suo mobile metallico. 
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MONTAGGIO nel MOBILE 

Togliete dal mobile il suo pannello frontale, che for-
niamo giä forato e serigrafato, per applicarvi lo stru-
mento da 5 Amper, l'interruttore Si, il deviatore 

S2, il commutatore rotativo 53, il potenziometro 
R19 e le due boccole d'uscita +/—. 

Prima di fissare il potenziometro R19 ed il commu-
tatore rotativo S3 dovete accorciare i loro perni con 
un seghetto, per evitare che le loro manopole si 
trovino esageratamente distanti dal pannello. 

I deviatori S1-S2 devono essere applicati a pres-

sione sul pannello e poiché all'interno del deviato-
re S1 ë presente una piccola lampadina al neon 
che si accenderä quando fornirete tensione al pri-
mario del trasformatore Ti, dovrete collegare i suoi 
terminali come visibile in fig.16. 

Prima di fissare sul pannello le due boccole dalle 
quail prelevare la tensione da applicare alla batte-
ria, dovrete sfilare dal retro la rondella di plastica 
che andrä poi inserita sulla parte interna in modo 
da isolare il corpo della boccola dal metallo del 
pannello (vedl fig.15). 

Sul piano del mobile fissate il circuito stampato con 
i distanziatori plastici autoadesivi. 

Porche sul piano del mobile non sono presenti i fo-

ri di fissaggio del trasformatore Ti, dovrete farli voi 
con un piccolo trapano elettrico. 



Per fissare questo trasformatore dovrete usare 
quattro bulloni del diametro di 5 mm completi di 
rondelle per evitare che possa muoversi. 

QUALCHE utile CONSIGLIO 

Questo caricabatteria può ricaricare qualsiasi bat-
teria al piombo. 
Poiché ci sará anche chi lo utilizzerá per ricarica-
re batterie per elettromedicali, dobbiamo sottoli-
neare che, avendo queste una capacitä di 1 Ah o 
di 3 Ah, per la ricarica dovrete utilizzare una cor-
rente pari ad 1/10 della capacitä totale. 
Quindi la batteria da 1 Ah andrä caricata con una 
corrente di 0,1 amper e quella da 3 Ah con una 
corrente di 0,3 amper. 

Questo vale anche per le batterie delle auto, quin-
di se avete una batteria da 35 Ah dovrete caricar-
la con una corrente massima di 3,5 amper, mentre 
una batteria da 45 Ah con una corrente massima 

di 4,5 amper. Con queste correnti occorrono circa 
8-9 ore per ricaricare una batteria mena scarica. 

Anche le batterie da 55 Ah o 60 Ah possono es-
sere collegate a questo caricabatteria regolando la 

corrente d'uscita sui 5 amper, ma tenete presente 
che per caricarle occorrono circa 10-11 ore, anzi-
ché 8-9 ore. 

Se volete ricaricare una batteria in modo veloce, 

potrete anche utilizzare una corrente maggiore di 
1/10 della capacitä totale. 
In questo caso per?) conviene sempre commutare 
il deviatore S2 sulla funzione automatica ed il com-

mutatore 53 sulla tensione della batteria, doe 24-
12-6 volt. 

In questo modo quando la batteria risulterä carica, 
automaticamente il caricabatteria non fornirá più in 
uscita alcuna tensione. 

Ricordate sempre di controller° il livello dell'elet-
trolita svitando i tappi della batteria; spesso infatti, 
la batteria non tiene la carica, perché l'elettrolita 
non copre totalmente le piastre al plombo poste al 
suo interno. 

Se l'elettrolita fosse al disotto del livello ottimale, 
dovrete solo aggiungere dell'acqua distillata, che 
potete acquistare presso ogni distributore di car-
burante o da un elettrauto. 

COSTO di REALIZZAZIONE 

Tutti i componenti visibili in fig.14 necessari per rea-
lizzare il caricabatteria siglato LX.1428 compresì 
un cordone di alimentazione, un mobile con ma-
scherina forata e serigrafata ad un amperometro 
da 5 amper, bscluso il solo trasformatore da 190 
watt che potete ričhiedere a parte   L.143.500 

II trasformatore T190.01 da 190 watt con un se-
condario da 32 volt 6 amper   L. 90.000 

Costo del solo stampato LX.1428   L. 16.500 

Tutti i prezzi sono giä comprensivi di IVA. Coloro 
che richiederanno H kit in contrassegno, paghe-
ranno in più L6.000, perché questa é la cifra me-
dia che le Poste italiane esigono per la consegna 
di un pacco in contrassegno. 

NOTA al KIT siglato LX.1421 CERCATERMINALI E-B-C pubblicato sulla rivista N.201 

Questa non ô una errata corrige, ma solo u-

na piccola modifica per migliorare il circuito Cer-
caterminali E-B-C siglato LX.1421. 
Poco tempo fa, abbiamo ricevuto una segna-
lazione da parte di 2 letton i che si sono accor-
ti che nel testare dei transistor al germanio 
PNP, il circuito non riesce ad individuare i due 
terminali E-C. Anche se questi transistor sono 

rani, tanto che non avendoli a disposizione in 
laboratorio abbiamo faticato non poco a repe-
rirli, provandoli abbiamo effettivamente riscon-
trato che, pur invertendo i due terminali E-C, il 
circuito indica sempre E-C. 
Quando abbiamo collaudato questo kit ci siamo 

preoccupati di testado con ben 485 divers' tran-
sistor al silicio sia PNP sia NPN e, riscontran-
do che non sbagliava un colpo, l'abbiamo con-
siderato valido per essere pubblicato. 

Per eliminare il problema dei PNP al germanio 
abbiamo sostituito le resistenze R1-R3-R5 da 
15.000 ohm con delle resistenze da 56.000 
ohm e con questa modifica il circuito riesce ad 
individuare sia tutti i transistor al silicio sia 
quelli al germanio. 

Per questo motivo da oggi all'interno del kit met-
teremo questi nuovi valori di resistenze, ma 
facciamo presente a quanti utilizzano il cerca-
terminali per individuare soltanto i terminali E-
B-C dei transistor al silicio, che possono tran-

quillamente lasciare inserite le resistenze del 
valore di 15.000 ohm. 

Anche se questo piccolo inconveniente si ë pre-
sentato nella irrisoria percentuale del 2 per 
1.000, abbiamo ritenuto corretto segnalarlo per 
evitare inutili consulenze telefoniche. 
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PONTE RIFLETTOMETRICO 
Nella rivista N.199 vi abbiamo presentato un sem-
plice Ponte resistivo (vedi kit LX.1393), che per-
mette di misurare il valore d'impedenza di una qual-
siasi antenna. 

Anche se questo strumento ë molto semplice e po-
co costoso, presenta dei piccoli svantaggi, infatti 
sul suo ingresso ë necessario applicare un segnale 
RF, da sintonizzare sulla frequenza richiesta; inol-

tre, non essendo questo Ponte molto lineare, non 
possibile eseguire delle misure precise fino alla 

frequenza limite di 1 Gigahertz. 
Disponendo di un Analizzatore di Spettro, meglio 
se prowisto di Tracking come quello che abbiamo 
pubblicato nella rivista N.199, e di un Ponte Ri-

flettometrico come quell° che ora vi presentiämo, 
potrete vedere sullo schermo tulte le frequenze di 
accordo dell'antenna fino a 1 GI-Iz. 

IL PONTE RIFLETTOMETRICO 

Se lo cercherete presso i negozi che commercia-

lizzano strumenti di misura difficilmente troverete 
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un Ponte Riflettometrico, non solo perché i un 
accessorio alquanto costoso, ma anche perché non 
esistono testi che insegnino ad usarlo. 

Per colmare questa lacuna, abbiamo deciso di in-
segnarvi a costruirlo ed anche ad usarlo corretta-
mente per effettuare quelle misure che a nostro av-
viso sono le più interessanti. 

Lo schema elettrico di questo Ponte Riflettometri-
co, oltre ad essere molto semplice, richiede anche 
pochi componenti. 
Una sola raccomandazione: saldate questi com-
ponent' sul circuito stampato a doppia faccia che 
vi forniremo e collocatelo poi nel relativo conteni-
tore metallico, altrimenti il circuito non funzionerà. 

Come appare ben evidenziato in fig.2, per realiz-
zare questo Ponte Riflettometrico occorróno 3 re-

sistenze antinduttive da 51 ohm, 1 condensato-
re, due corti spezzoni di cavo coassiale da 50-52 

ohm e 9 ferriti. Come tutti sanno, un ponte e• com-
posto da 4 resistenze e, infatti, la quarta resisten-



za di questo ponte ë rappresentata dall'impeden-
za incognita che viene applicata sulla boccola B. 

I due spezzoni di cavo coassiale che collegano 
questo ponte all'Analizzatore, costituiscono una li-
nea bilanciata in grado di coprire tutta la gamma 
padendo da pochi MHz fino ed oltre 1 GHz. 
Per linearizzare la curva su tutta questa ampia ban-
da, è necessario applicare su questi due spezzoni 
di cavo i nuclei in ferrite (vedi fig.5). 

Nel BNC indicato A bisogna inserire il segnale pre-
levato dal Tracking dell'Analizzatore oppure da un 
Generatore di Rumore e, a questo proposito, pos-
siamo consigliarvi il kit LX.1142 presentato nella ri-
vista N.167/168. 

Nel BNC indicato B dovete insere l'antenna o i 
Filtri RF che desiderate controllare. 

Dal BNC indicato C dovete prelevare il segnale da 
applicare sull'ingresso dell'Analizzatore. 

REALIZZAZIONE PRATICA 

Acquistato il kit, la prima operazione che dovete 
compiere consiste nel fissare sul contenitore me-
tallico i tre bocchettoni BNC. 

Dopodiché dovete inserire il circuito stampato all'in-
terno del contenitore metallico e saldare su que-
sto i terminali dei tre connettori BNC. 

Eseguita questa operazione, dovete saldare le pi-
ste in rame presenti lungo il perimetro del circuito 
stampato sul metallo del contenitore (vedi fig.4). 

In corrispondenza dei punfi indicafi in fig.5, inseri-
te le tre resistenze da 51 ohm. 

Nel kit troverete una quarta resistenza da 51 ohm, 
che metterete da parte perché vi servirá per ese-
guire il primo test e per chiudere le estremitä dei 
Filtri che desiderate testare. 

A questo punto, prendete il cavo coassiale inclu-
so nel kit e tagliatene due spezzoni. 

Lo spezzone indicato cavo 1, lungo 70 mm, andrä 
spoliai° alle due estremitä (vedi fig.3), in modo da 
separare con facilita la sua calza di schermo dal 
filo per una lunghezza di circa 6 mm. 

Lo spezzone indicato cavo 2, lungo 55 mm, andrä 
anch'esso spellato alle due estremitä in modo che 
la sua calza di schermo esterna risulti lunga solo 
pochi millimetri. 

en—te 
Se utilizzando un comune Ponte RF é possibile misurare con un tester 

il valore d'impedenza di un'Antenna o di un qualsiasi Filtro RF, con un 

Ponte Riflettometrico ë possibile vedere, sullo schermo di un Analizza-

tore di Spettro, come si comporta un'Antenna oppure un Filtro RF su 
tutta la gamma compresa tra 2 Megahertz fino ed oltre 1 Gigahertz. 

Fig.1 Collegando questo 
ponte riflettometrico ad un 
qualsiasi Analizzatore di 
Spettro potrete vedere la 
frequenza di accordo di 
un'antenna e la frequenza 
di taglio di qualsiasi filtro. 
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ELENCO COMPONENTI LX.1429 

A 

R 

CAVO 1 

CAVO 2 

R3 Cl 

R1 = 51 ohm 
112 = 51 ohm 
R3 = 51 ohm 
Cl = 1,5 pF ceramic° 
CAVO 1 = cavo tipo RG.174 
CAVO 2 = cavo tipo RG.174 
NUCLEI = in ferrite (vedi fig.5) 

Fig.2 Schema elettrico del Ponte Riflettometrico. Nei due cavetti coassiali RG.174 siglati 
Cavo 1 e Cavo 2 andranno inseriti 9 nuclei in ferrite, come visibile in fig.5. 

Prendete ora lo spezzone cavo 1 e saldate la sua 
calza di schermo sulla pista alla quale ô collega-
to il terminale del connettore B e il suo filo centrale 
alla pista alla quale sono collegate le due resi-
stenze R2-R3 da 51 ohm (vedi fig.5). 

Nota: quando salderete questo cavo, fate atten-
zione a non fondere con la punta del saldatore 11-
solante interno del cavo coassiale perché, se ciò 
avvenisse, mettereste in cortocircuito il filo inter-
no con la calza di schermo. 

Completata questa operazione, prendete il cavo 2 
e saldate sia il filo centrale sia la calza di scher-
mo sulla pista alla quale sono collegate le due re-
sistenze R2-R3 (vedi fig.5). 

Dopo aver saldato le estremitš di quesfi due ca-
vetti, prendete i nuclei in ferrite contenufi nel kit 
ed inseritene 5 nel cavo 1 e 4 nel cavo 2. 

Dovete quindi saldare le opposte estremitš del ca 
vo 1 e del cavo 2 sulle piste in rame poste verso 
il connettore C di uscita. 

Come potete osservare in fig.5, il filo centrale del 
cavo 1 va saldato sulla pista alla quale ô collega-
to il terminale del connettore C, mentre la sua cal-
za di schermo va saldata sulla pista di massa sot-
tostante. 

Per quanto riguarda il cavo 2, dovete saldare sia 
il filo centrale sia la calza di schermo sulla pista 
di massa. 

Completata quest'ultima operazione, dovete spin-
gere leggermente verso il connettore C tutti i nu-
clei in ferrite poi, per evitare che possano muo-
versi, li dovete fissare sul circuito stampato con u-
na goccia di cementatutto, chiudendo infine il con-
tenitore metallico con i suoi due coperchi. 
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Fig.3 Il Cavo 1 della lunghez-
za di 70 mm andrä spellato al-
le due estremitä di circa 6 mm, 
montre le due estremitä della 
calza metallica del Cavo 2, 
della lunghezza di 55 mm, an-
dranno saldate direttamente 
sul filo centrale. 



Fig.4 Come prima operazione dovrete fissare i tre connettori BNC sulla scatola 
metallica, poi al suo interno dovrete inserire il circuito stampato, dopodiché sal-
derete i terminali dei BNC sulle piste del circuito stampato; per terminare salde-
rete le piste in rame poste sul perimetro dello stampato sul metallo della scatola 
come visibile in questo disegno. Per riconoscere il connettore A, da collegare al 
Tracking, vi consigliamo di contrassegnarlo con un punto Rosso. 

A 

Fig.5 Direttamente sulle piste in rame del circuito stampato salderete le tre resi-
stenze R1-R2-R3 ed il condensatore Cl tenendo i terminali molto corti. Sul lato 
sinistro collegherete le due estremitä dei cavetti coassiali, poi nel Cavo 1 infile-
rete 5 nuclei in ferrite e nel Cavo 2 soltanto 4 nuclei in ferrite. Sul lato destro sal-
derete le estremitä dei cavetti sulle piste del circuito stampato, poi, sospinti 1 nu-
clei verso il connettore C, li fisserete con una goccia di collante. 

1.ro 
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Fig.6 Poiché nel testo 
facciamo spesso rifen -
mento al tasti presenti 
sul pannello, riportia-
moll disegno della ma-
scherina. 

A questo punto, possiamo iniziare a spiegarvi co-
me usare questo Ponte Rifiettometrico, sia con 
un Analizzatore di Spettro provvisto di Tracking sia 
con un qualsiasi altro Analizzatore di Spettro che 
ne sia sprovvisto: in questo caso pelt, dovrete di-
sporre di un valido Generatore di Rumore. 

1° TEST 

Se l'Analizzatore di Spettro ë prowisto di Tracking, 
collegatelo come visibile in fig.7. 
Chi possiede il nostro Analizzatore deve attivare il 
Tracking premendo i tasti Fl e 3. 

Premendo i tasti Fl e 5 portate il cursore sulla fir 
nestra TRCK e premete il tasto + fino a far appa-
rire un livello d'uscita di —10 dBm. 

Premete quindi i tasti Fl e 7 in modo da portare il 
cursore sulla colonna a sinistra dei dBm e poi i ta-
sti + o — fino a far apparire in alto il numero —20 ed 
in basso il numero —90 (vedi fig.7). 

Come potete vedere in fig.7, dovete necessaria-
mente predisporre l'Analizzatore su: 

SPAN 1000 
RBW 1M 
SWP 0.5 Sec 
CENTER 500.000 

Eseguite queste operazioni, sullo schermo vedre-
te una riga orizzontale, che appare rettilinea fino 
al centro dello schermo e che prosegue poi leg-
germente ondulata verso destra (vedi fig.7). 
Queste ondulazioni sulle frequenze oltre i 500 MHz 
sono causate dalla lunghezza dei cavi coassiali 
utilizzati per collegare il Ponte Rifiettometrico 
all'Analizzatore. 

Tali cavi entrano in risonanza e, infatti, se prova 

te ad allungarli o ad accorciarli, noterete che que-
ste ondulazioni cambianò sia in ampiezza sia in lar-
ghezza. 

Di questo non dovete pert preoccuparvi, perché 
riuscirete ugualmente ad eseguire tutte le misure. 

Se il vostro Analizzatore non dispone del Tracking, 
dovete utilizzare un Generatore di Rumore colle-
gandolo al Ponte Riflettometrico come visibile nel 
disegno di fig.9. 

La linea orizzontale che apparirä sullo schermo a-
vrä uno spessore leggermente maggiore rispetto a 
quella del Tracking. 

2° TEST ., 

Prendete la quarta resistenza da 51 ohm che ab-
biamo inserito nel kit e collegatela all'ingresso B 
come visibile in fig.8. Noterete subito che la riga o-
rizzontale visibile in fig.7 da —30 dBm scenderä ver-
so i —50, —60 dBm. 

Anche in questo caso noterete che, oltre i 500 MHz, 
la curva tende leggermente a saure perché risulta 

sempre influenzata dalla lunghezza dei cavi coas-
siali utilizzati per collegare il Ponte agli ingressi 
dell'Analizzatore. 

Anche una eccessiva lunghezza dei terminali del-
la resistenza da 51 ohm collegata al connettore B, 
potrebbe dare origine alio stesso inconveniente. 

Questo collegamento dovrebbe risultare il più cor-

to possibile, comunque sappiate che anche se ve-
dete questa riga orizzontale saline leggermente ol-
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Fig.7 Collegando il Ponte Riflettometrico 
all'ingresso dell'Analizzatore vedrete appa-
rire sullo schermo una riga orizzontale che 
sopra i 500 MHz risulterä leggermente on-
dulata. Queste ondulazioni sono causate 
dalla lunghezza dei cavi esterni che entra-
no in risonanza. 
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Fig.8 Se all'ingresso B applicate la resi-
stenza supplementare da 51 ohm che ab-
biamo inserito nel kit, noterete che la trac-
cia visibile in fig.7 scenderä da —30 dB ver-
so i —50, —60 dB. La riga visibile sullo scher-
mo corrisponde ad un valore d'impedenza 
pari a 51 ohm. 
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Ire i 500 MHz, non dovete préoccuparvi: infatti, que-
sto test serve solo per verificare che il Ponte Ri-
flettometrico funzioni regolarmente. 

Non ô possibile escludere che, saldando le estre-
mitš del cavo 1 sul circuito stampato posto all'in-
terno del Ponte Riflettometrico, si fonda inavverti-
tamente l'isolante interno del cavetto coassiale pro-
vocando un cortocircuito, condizione che impedi-
rebbe il funzionamento del Ponte. 

Quando collegherete al Ponte un'antenna o un fil-
tro, più vedrete scendere la punta della V verso il 
basso, migliore risulterš l'adattamento di impeden-
za sui 50 ohm. 

FREQUENZA d'accordo di un'ANTENNA 

Tutti sanno che un dipolo si accorda su una fre-
quenza che possiamo calcolare con la formula: 

[MHz = 14.400 : lunghezza totale in =cri.111 

Quindi un dipolo composto da due bracci lunghi 
49,5 cm, dovrebbe accordarsi sulla frequenza di: 

14.400 : (49,5 + 49,5) = 145,45 MHz 

Questo dipolo, come abbiamo spiegato anche nel 
nostro volume LE ANTENNE riceventi e trasmit-

tenti, si accorda anche sulla sua 3° armonica, cioè 
sui 436,35 MHz. 

Un'antenna a stilo a 1/4 d'onda si accorda su una 
frequenza che possiamo calcolare con la formula: 

[MHz = 7.200i_lunghezza totale in cm_11.11 

quindi uno stilo lungo 40 cm, dovrebbe in teoria 
accordarsi sulla frequenza di: 

7.200 : 40 = 180 MHz 

e nuovamente accordarsi sulla sua 3° armonica, 
cioè sui 540 MHz. 

Ovviamente il calcolo teorico fornisce dei valor 
sempre approssimativi e soltanto controllando la 
frequenza di accordo con un Ponte Riflettometri-
co ô possibile conoscere l'esatto valore di accordo. 

Se, ad esempio, collegate uno stilo della lunghez-
za di 40 cm al Ponte come visibile in fig.11, ve-
drete subito su quale frequenza si accorda. 

sottinteso che usando uno stilo più lungo o più 
corto, si ottengono delle frequenze d'accordo di-
verse da quelle assunte come esempio. 

La frequenza di accordo su 1/4 d'onda corrispon-
de alla punta della V che appare sul lato sinistro, 
mentre la seconda punta a V che appare sulla de-
stra, corrisponde all'accordo su 3/4 d'onda. 

Infatti, se portate i due Marker 1 e 2 sulle punte di 

queste due V, potrete leggere a quail frequenze 
corrispondono. 

La prima, sui 182.500 KHz, corrisponde ad una lun-
ghezza di 1/4 d'onda e la seconda, sui 550.000 
KHz, corrisponde ad una lunghezza di 3/4 d'onda. 

Facciamo presente che con uno Span di 1.000 non 
riuscirete mai a leggere una frequenza precisa, ma 
se restringerete questo Span su 100, automatica-
mente vedrete cambiare il numero su SWP che 
passerà sui 200 ms e vedrete la V molto più larga 
(vedi fig.13). 

Portando il cursore del Marker 1 sulla punta di que-
sta V, leggerete una frequenza molto più precisa 
della precedente. 

Quando eseguirete dei test su antenne a stilo che 
si accordano su 1/4 d'onda, provate ad applicare 

sotto a tale stilo una lastra di metallo collegata al 
metallo del Ponte Riflettometrico (vedi fig.15) e 
vedrete che la punta della V, che in precedenza 

arrivava a soli —50 dBm (vedi fig.8), scenderà ora 
sui —60 dBm. 

Se portate i due cursori dei Marker uno al centro 
della Ve l'altro su uno dei due lati fino a leggere —3 
dB sulla riga del Delta, saprete anche su quale fre-

quenza minima e massima lavorerà questo stilo. 

Con un Analizzatore di Spettro sprovvisto della 

funzione Tracking, potete eseguire le stesse mi-
sure fin qui descritte utilizzando un Generatore di 
Rumore e, infatti, sullo schermo apparirà una cur-
va analoga alla precedente (vedi fig.14). 

Poiché in questi Analizzatori non c'ô nessun 
Marker, per conoscere la frequenza di accordo di 
un'antenna o quella di taglio di un filtro, bisognerš 
utilizzare il frequenzimetro digitale di cui questi A-
nalizzatori sono provvisti. 

CÖNTROLLO filtri PASSA-BASSO 

Per controllare dei filtri Passa-Basso dovete col-
legare una loro estremitš all'ingresso B del Ponte 
Riflettometrico, non dimenticando di applicare sul-

la estremitä opposta una resistenza da 51 ohm 
(vedi fig.17). 
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1E11601041722.evetied 
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PONTE RIFLETTOMETRICO 

Fig.9 Se il vostro Analizzatore di Spettro risulta sprovvisto della funzione Tracking, per u-
sare il Ponte Riflettometrico dovrete procurarvi il Generatore di Rumore LX.1142, pre-

sentato sulla rivista N.167/168, collegando la sua uscita all'ingresso A. 

GENERATORE 
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511errIMIOEM,:, 
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PONTE RIFLETTOMETRICO 

Fig.10 Se sull'ingresso B applicate la resistenza da 51 ohm, che troverete in più nel kit, 
vedrete che la traccia visibile in fig.9 scenderà verso il basso. La riga visibile sullo scher-
mo corrisponde ad un valore d'impedenza di 51 ohm. 
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Fig.11 Se sull'ingresso B appli-
cate il cavo di discesa di un'an-
tenna o anche uno stilo a 1/4 o 
3/4 d'onda, potrete direttamente 
vedere sullo schermo dell'Analiz-
zatore su quale frequenza si ac-
corderà il cavo. 

INGRESSO 

TRACKING • 

V - ao 182.500 

V - 91 547.500 

- 15 565.000 

SPMS 1000 PEAK me 

Paw 1 M TREK 10 9.9.999. 

SNP 0.5 Sec PUN MEM 

CENTER 500.000 

- 40 ärdlinninnighlarli 

- 50 1119111111111111111111111111 
1111111111111111111111111 
1111111111.111111111111» 

„a1111111111111111IIIIIIIIIIIMI 
1111311111211111111111111111 dBm 

Fig.13 Se restringerete lo Span su 100 po-

trete leggere con maggiore precisione la 
frequenza di accordo. Se sposterete il 
Marker 2 al due lati della V potrete anche 
conoscere su quale frequenza minima e 
massima la vostra antenna si accorderš. 

US CITA 

ANALIZZATORE 

PONTE RIFLETTOMETRICO 

Fig.12 Tutte le punte delle V che appaiono 
sullo schermo raffigurano le frequenze che 
lo stilo o il dipolo riescono ad accordare. 
Se posizionerete i due Marker su ogni V po-
trete conoscere con una buona approssi-
mazione la frequenza di accordo. 
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Fig.14 Se I! vostro Analizzatore di Spettro 

non dispone della funzione Tracking, riu-
scirete ugualmente a vedere le stesse cur-
ve. Per conoscere le frequenze di accordo 
di un'antenna potrete utilizzare il frequen-
zimetro digitale di cul dispongono gli Ana-

lizzatori di Spettro. 
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Fig.15 Se collegando una corta 
antenna a slilo all'ingresso del 
Ponte Riflettometrico notate che 
la punta a V non scende cosi in 
basso come visibile in fig.13, pro-
vate ad applicare sotto il Ponte 
Riflettometrico una lastra di me-
tallo, perché tutti gil still da 1/4 o 
3/4 d'onda hanno bisogno di un 
piano di terra. 

LASTRA METALLICA 

GENERATORE 
DI RUMORE 

PONTE RIFLETTOMETRICO 

1.11:11310,-mnběiV 
. . 

ISTITSTC WAIT 

'T 

mu ch. 
0 Gg d 0 

USCITA 
ANALIZZATORE 

Fig.16 Quanto detto in fig.15 vale anche se userete un Generatore di Rumore ed un Ana-
lizzatore di Spettro sprovvisto della funzione Tracking. Se lo stilo da 1/4 o 3/4 d'onda ri-
suita già fissato sulla carrozzeria di un'auto, voi potrete accordarlo sulla sua frequenza 
di lavoro spostando verso l'alto o il basso il piccolo disco posto sull'asta. 
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Fig.17 Per controllare un qualsiasi fil-
tro Passa-Basso dovrete collegarlo 
sull'ingresso B non dimenticando di 
chiudere l'opposta estremità con una 
resistenza da 51 ohm. 
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Fig.18 Tulte le frequenze che il filtro Pas-
sa-Basso lascerà passare senza nessu-
na attenuazione sono quelle poste nel-
la linea in basso a sinistra. 
Spostando il cursore del Marker 1 sul 
punto dell'estremità orizzontale ed il 
cursore del Marker 2 dove questa curva 
in izia a satire, potrete conoscere su qua-
le frequenza questo filtro iniziera' ad at-
tenuare di 3-6-9-12 dB. 

Ammesso che abbiate realizzato il doppio filtro 
Passa-Basso visibile in fig.17, composto da una 
induttanza di 0,15 microhenry e da una capacitä 

di 39 picofarad, usando la nota formula: 

[MHz =_318 : Vmicroli X  (pmoF x 2)MMli 

otterrete questa frequenza di taglio: 

318: V0,15 x (39 x 2) = 92,96 MHz 

Collegando questo filtro al Ponte Riflettornetrico po-
tote vedere la sua esatta frequenza di taglio, per-
ché tutti sanno che tra il calcolo teorico e il risulta-
to pratico vi sono sempre delle differenze causa-
te dalla tolleranza dei componenti. 

Infatti, sullo schermo dell'Analizzatore di Spettro 
apparirà la traccia visibile in fig.18. 

Come potete vedere, questa curva risulta rove-
sciata rispetto a quella che normalmente si ë abi-
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tuati a vedere: infatti, le frequenze che passeran 

no senza nessuna attenuazione sono quelle pre-
senti nella linea in basso a sinistra (vedi —60 dB). 

Più questa curva tende a salire, più aumenta la 
sua attenuazione e per averne una conferma ba-
sta posizionare il cursore del Marker 1 sulla estre-
mitä in basso a destra ed il cursore del Marker 2 
su una qualsiasi posizione e sulla riga Delta si po-
tranno leggere i dB di attenuazione. 

Nella riga Marker 1 leggerete la frequenza massi-
ma che passa nel filtro Passa-Basso senza nes-
suna attenuazione. 

Se con il calcolo teorico si otteneva una frequen-
za di taglio sui 92,96 MHz, ora scoprirete che que-
sta risulta di 89.000 KHz pari a 89 MHz. 

Spostando il cursore del Marker 2, potete inoltre 

conoscere su quale frequenza inizierete ad avere 
una attenuazione di 3 dB. 



CONTROLLO filtri PASSA-ALTO 

Per controllare dei filtri Passa-Alto dovete colle-
gare una loro estremitä all'ingresso B del Ponte Ri-
flettometrico, non dimenticando di applicare sulla 
estremitä opposta una resistenza da 51 ohm, co-
me risulta visibile in fig.19. 

Ammesso che abbiate realizzato il filtro Passa-Al-
to visibile in fig.19, composto da una induttanza di 
0,1 microhenry e da una capacità di 18 picofa-
rad, se eseguite i calcoli usando la formula: 

[-MHz = 79,6 : ýmicroH x  (picoF :  

otterrete questa frequenza di taglio: 

79,6 : V0,1 x (18: 2) = 83,9 MHz 

Collegando questo filtro al Ponte Riflettometrico po-
tete vedere la sua esatta frequenza di taglio che, 
ovviamente, non corrisponderä al calcolo teorico 
a causa della tolleranza dei componenfi. 

Infatti, sullo schermo dell'Analizzatore di Spettro 
apparirä la traccia visibile in fig.20. 
Tutte le frequenze che passeranno senza nessu-
na attenuazione sono quelle poste nella linea in 
basso a destra (vedi —60 dB). 

Più questa curva tende a salire più aumenta la sua 
attenuazione, quindi se posizioniamo il cursore del 
Marker 1 sulla estremitä in basso a sinistra e il cur-
sore del Marker 2 più verso destra, nella riga Del-
ta si potranno leggere i dB di attenuazione. 

Nella riga Marker 1 (vedi fig.20) leggerete la f re-
quenza minima, che passerä nel filtro Passa-Alto 
senza nessuna attenuazione. 

Se con il calcolo teorico si otteneva una frequen-
za di taglio sugli 83,9 MHz, ora scoprirete che que-
sta risulterä di 89.000 KHz pari a 89 MHz. 

Spostando il cursore del Marker 2, potete inoltre 
conoscere su quale frequenza inizierete ad avere 
una attenuazione di 3 dB. 

Fig.19 Per controllare un qualsiasi fil-
tro Passa-Alto dovrete collegarlo 
sull'ingresso B non dimenticando di 
chiudere l'opposta estremità con una 
resistenza da 51 ohm. 
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V - 80 97.000 MM 1M 7PICK - 10 4440.44. 

- 8.000 SWP 200 Ni  RUN NEM 
VP: off 

CENTER 100000 

-40: 

-90 

esA 

PONTE RIFLE170METRICO 

US CITA 

ANALIIIATORE 

Fig.20 Tutte le frequenze che il filtro Pas-
sa-Alto lascerà passare senza nessuna 
attenuazione sono quelle poste nella li-
nea in basso a destra. 
Spostando il cursore del Marker 2 sul 
punto delrestremità orizzontale ed il 
cursore del Marker 1 dove questa curva 
inizia a salire, potrete conoscere su qua-
le frequenza questo filtro inizierš ad at-
tenuare di 3-6-9-12 dB. 

113 



CONTROLLO filtri PASSA-BANDÄ 

Per controllare dei filtri Passa-Banda dovete sem-
pre collegare una loro estremitä all'ingresso B del 
Ponte Riflettometrico ed applicare sulla opposta e-
stremitä una resistenza da 51 ohm (vedi fig.21). 

Anche in questo caso vedrete una curva rove-
sciata rispetto a quella che siete abituafi a vede-
re, infatti le sole frequenze che passeranno senza 
nessuna attenuazione sono quelle poste sulla U 
visibile in basso (vedi —60 dB). 

Nei punti in cui la curva inizia a salire da entram-
bi i lati, si potranno leggere le frequenze che il fil-
tro Passa-Banda provvederä ad attenuare. 

Posizionando i due Marker ai lati di questa curva 
a U (vedi fig.22), nelle due righe dei Marker, in al-
to sullo schermo, potrete leggere il valore della fre-

quenza minima e di quella massima e nella riga 
Delta i KHz della banda passante. 

CONTROLLO accordo ANTENNA 
con un Generatore di Rumore 

Se disponete di un Analizzatore di Spettro sprov-
visto della funzione Tracking, per controllare la 
frequenza di accordo di un'antenna dovete utiliz-
zare un Generatore di Rumore. 
Dovete collegare l'uscita del Generatore di Ru-

more all'ingresso A del Ponte Riflettometrico, 
mentre il cavo coassiale di discesa di un dipolo 
o di uno stilo all'ingresso B come visibile in fig.16. 

In questo modo sullo schermo apparirä una traccia 
come quella riprodotta in fig.14. 

La punta della V corrisponde alla frequenza cen-
trale di accordo dell'antenna. 

Sulla sommitä, doe quando al termine della V ap-
paiono ai due lati le linee orizzontali, si potranno 
leggere le frequenze massime che l'antenna non 
riuscirä più ad irradiare. 

Fig.21 Per controllare un qualsiasi fil-
tro Passa-Banda dovrete collegarlo 
sull'ingresso B non dimenticando di 
chiudere l'opposta estremitä con una 
resistenza da 51 ohm. 
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REM 1 NI TRCK .:10 

SWP 200 mS RUN MOM 

CENTER 50.000 

PONTE RIFLETTOMETRICO 
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3 - 

US CITA 
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Fig.22 Tutte le frequenze che i I filtro Pas-
sa-Banda lascerä passare senza nessu-
na attenuazione sono quelle poste nel-
la curva in basso. Spostando I cursori 
dei due Marker ai due lati della curva a-
scendente potrete conoscere la f re-
quenza minima e massima di lavoro e, 
nella riga del Delta, la larghezza di ban-
da del filtro preso in esame. 
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Fig.23 Utilizzando un Generatore di Rumore dovrete colle-
gore la sua uscita sull'ingresso A, mentre sull'ingresso B 
dovrete inserire il filtro non dimenticando di chiudere la sua 
estremité con una resistenza antinduttiva da 51ohm. 
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CONTROLLO'filtri PASSA-BASSO 
con un Generatore di Rumore 

1 

Se disponete di un Analizzatore di Spettro sprav-
visto della funzione Tracking e volete controllare 
un filtro Passa-Basso con un Generatore di Ru-
more, dovete collegare quest' ultimo all'ingresso A 
del Ponte Riflettometrico come visibile in fig.23 e 
in questo modo sullo schermo apparirà una traccia 

simile a quella visibile in fig.18. 
Ricordate sempre di applicare sulla parte opposta 
del filtro la resistenza da 51 ohm. 

CONTROLLO fiM PASSA-ALTO 
con un Generatore di Rumore 

Per controllare un filtro Passa-Alto con un Gene-
ratore di Rumore dovete collegare quest'ultimo co-

si come evidenziato in fig.23 e sullo schermo ve-
drete apparire una traccia come quella riprodotta 

in fig.20. 

CONTROLLO filtri PASSA-BANDA 
L con un Generatore di Rumore  •  _,LOEis ,L,L, 

Per controllare dei filtri Passa-Banda, l'uscita del 
Generatore di Rumore va collegata all'ingresso A 
del Ponte Riflettometrico e il filtro all'ingresso B, 
non dimenticando di applicare sulla sua estremitš 
opposta la solita resistenza da 51 ohm. 
La porzione a U posta in basso corrisponde alle 
frequenze che passano attraverso questo filtro sen-
za subire nessuna attenuazione (vedi fig.22). 

Se il vostro Analizzatore dispone di un frequenzi 
metro interno, basta posizionarsi sul punto in cul 
la traccia inizia a salire per conoscere la frequen-
za di taglio del filtro sotto esame. 

r-coNttošio-ftE 
Possedendo un Ponte Riflettometrico e ovvia-
mente un Analizzatore di Spettro, potrete effet-
tuare tante altre misure in campo RF, come ad e-
sempio verificare l'impedenza d'ingresso o d'usci-

ta di uno stadio amplificatore 11F, ecc. 
Raccomandiamo ancora di non collegare mai all'in-
gresso dell'Analizzatore l'uscita di un trasmettito-
re (qualcuno lha fatto), perché la potenza massi-
ma applicabile non deve superare i 0,2 watt. 

OE 

tOE, COSTO, di REALIZZAZIONE 

Tutti i componenti necessari per realizzare il Pon-
te Riflettometrico siglato LX.1429, composto da 1 
circuito stampato, 3 bocchettoni BNC, 4 resisten-
ze da 51 ohm, 1 condensatore da 1,5 pF, 9 nuclei 
in ferrite, 1 spezzone di cavo coassiale da 52 ohm, 
più il contenitore metallic° giš forato L.30.000 

Costo del solo stampato LX.1429   L. 6.300 

Tutti i prezzi sono giš comprensivi di IVA. Coloro 
che richiedono il kit in contrassegno, dovranno ag-
giungere le sole spese postali richieste dalle P.T. 
che si aggirano intorno a L.6.000 per pacco. 
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La SOS/Thomson ha cessato di produrre tutta la serie dei micro con le 
sigle ST62 e li ha sostituiti con la nuova serie ST6/C da programmare 

in ambiente Windows. Chi possiede il programmatore LX.1325 poträ u-
sado anche per gli ST6/C, ma chi possiede solo il vecchio programma-
tore LX.1170 dovrä completarlo con questa semplice interfaccia. 

Da tempo sapevamo che tutti i micro della serie 
ST62E1OB - ST62E15B - ST62E2OB ecc. seguiti 
dalle lettere SWD - HWD ed anche tutti gli OTP 
della serie ST62T10B-ST62T15B ST62T2OB ecc., 
sarebbero stati mess' fuori produzione e sostituiti 
con la nuova serie C, che, rispetto alle preceden-

ti, ha in aggiunta l'option byte, che permette in fa-
se di programmazione di settare diverse funzioni 
supplementer'. 

Con questa nuova serie di micro, siglati ST62E10C 

oppure ST62T10C, ecc. (il numero ë seguito dalla 
lettera C e non più da B o BB), ë possible ad e-
sempio selezionare un watchdog tipo hardware o 
software, mentre con i precedenti micro si doveva 
necessariamente scegliere un chip con watchdog 
SWD (software) o con watchdog HWD (hardware). 
La SGS/Thomson ha realizzato il programma per 
programmare questa nuova versione C solo per 
ambiente Windows 3.1- 95 - 98. 

Chi utilizza per la programmazione dei computer 
che lavorano solo con il sistema operativo DOS, 

sprovvisti cioè di ambiente Windows, può ugual-
mente programmare i nuovi micro ST6/C senza bi-
sogno di realizzare l'interfaccia LX.1430, ma poi-
ché con il DOS non si riesce a modificare ['option 

byte non poträ proteggerli, perché questa funzio-
ne ë presente solo nell'option byte. 

L - importante..„", 
4ijassgai,;".-

Chi utilizza il nostro programmatore LX.1325 pre-
sentato nella rivista N.192, dovrä solo caricare nel 
suo computer il programma che noi forniamo. 

Chi utilizza il precedente programmatore siglato 
LX.1170, apparso sulla rivista N.172, oltre a cari-

care il programma clovrà necessariamente colle-
gare Vinterfaccia LX.1430 tra l'uscita del pro-
grammatore e l'ingresso del computer. 
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CORN. 1 

SCHEMA ELETTRICO INTERFACCIA 

Come potete vedere in fig.1 in questa interfaccia ab-
biamo un solo integrato siglato 74HCO4 provvisto di 
6 inverter, perché il programmatore LX.1170, per 
poter comunicare con il programma Epromer che vi 

forniamo, necessita di alcuni livelli logici invertiti. 

Nello schema elettrico il CONN.1 posto sulla sini-
stra é il connettore maschio che andrä collegato 
all'uscita parallela del computer. 

Il CONN.2 posto sulla destra ë invece il connetto-
re femmina che andrä inscrito nell'uscita del pro-
grammatore LX.1170. 

In questo schema elettrico non abbiamo rispettato 
l'ordine sequenziale dei piedini dei connettori per 
non ritrovarci con un intreccio di lili difficile da di-
stricare, ma abbiamo riportato i relativi numen. 

In fig.6, dove abbiamo disegnato i due connettori 
maschio e femmina con vista frontale e posterio-
re, potete vedere che questi connettori hanno 25 
piedini disposti su due file. 

La prima fila é di 13 piedini e la seconda, sotto-
stante, di 12 piedini. 
Se il connettore femmina é visto frontalmente il 
piedino 1 si trova a destra, mentre nel connettore 
maschio si trova a sinistra. 

L'integrato va alimentato con una tensione di 5 volt, 
che preleviamo con i diodi DS1-DS2 dai piedini 14-
16 del connettore maschio. 

REALIZZAZIONE PRATICA 

Per realizzare questa interfaccia abbiamo utiliz-
zato il circuito stampato siglato LX.1430, che de-
ve poi essere inscrito all'interno del suo minu-

‚vi MICRO serie ST6IC 
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CONNETTORE 25 POLI 
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Fig.1 Schema elettrico dell'interfaccia LX.1430. Tutte le resistenze sono da 1/8 di watt. 

ELENCO COMPONENTI 

R1 = 10.000 ohm 
R2 = 10.000 ohm 
R3 = 10.000 ohm 
R4 =. 10.000 ohm 
R5 = 10.000 ohm 
R6 = 10.000 ohm 
117 = 1.000 ohm 
118 = 1.000 ohm 
139 = 1.000 ohm 
R10 =, 1.000 ohm 
1311 = 22 ohm 
R12 r- 1.000 ohm 
C1 = 100.000 pF 
DS1 = diodo 1N 4148 
DS2 = diodo 1N 4148 
IC1 = integrato 74HCO4 
CONN.1 = conn. maschio 
CONN.2 = conn. femmina 
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74 HC 04 

Fig.2 Connessioni del 74HCO4 viste da 
sopra con la tacca a U rivolta a sinistra. 

Fig.3 Foto dell'interfaccia già montata e, 
in basso, già racchiusa all'interno del 
suo piccolo contenitore plastico. 

FEMMINA 25 POLI VISTA FRONTALE 

1111111111.111 
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tjereren,31 R1 FI7 

13 c41  12 
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1111111111111 

13% ‚S1 
riurrournanworwri  

CONN. FEMMINA 

Fig.4 Schema pratico di montaggio del-
la piccola interfaccia. II connettore fern-
mina va inserito verso la R12. 

CONNETTORE ONNETTORE 
MASCHIO FEMMINA 

  OE 13 R12 \ 

> 1.1.1a 2M4/3 4 

11/4 25 

VERSO IL VISO 
COMPUTER LX 1110 

Fig.5 Tra le due file dei term inall dei con-
nettori maschio e femmina dovete inne-
stare il circuito stampato. 

MASCHIO 25 POLI 

Fig.6 Guardando frontalmente il connet ore Femmina, a sinistra é visibile il terminale 
13 e a destra il terminale 1. Guardando frontalmente il connettore Maschio, a sinistra 

visibile il terminale 1 e a destra il terminale 13. 
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scolo contenitore plastico (vedl fig.3). 
Potete iniziare il montaggio di questa scheda inse-
rendo tutte le resistenze da 1/8 di watt, dopo aver 
ovviamente controllato il loro valore ohmico per non 
inserirle in una posizione errata. 

Dopo le resistenze potete montarei due diodi DS1-
DS2 rivolgendo il lato contornato da una fascia ne-
ra verso il condensatore Cl, che potete inserire su-
bito dopo nello stampato (vedu fig.4). 

Completato il montaggio di questi componenti mon-
tate l'integrato IC1 che, contrariamente ad ogni no-
stro montaggio, va innestato nello stampato senza 
zoccolo, diversamente non riuscirete a chiudere 
il mobile plastico. 

Prima di saldarne i piedini sul circuito stampato, 
controllate che la sua tacca di riferimento a forma 
di U sia rivolta verso il condensatore Cl. 
A questo punto prendete il connettore maschio ed 
il connettore femmina e innestate il circuito stam-
pato tra le due file dei loro terminali come visibile 
nelle figg.4-5, in modo che sopra ci sia la fila di 13 
terminali e sotto quella di 12 terminali, poi salda-
te tutti i 25 terminali sulle piste del circuito stam-
pato facendo attenzione a non codocircuitare due 
piste adiacenti con un eccesso di stagno. 
Completate le saldature, potete inserire il circuito 
stampato dentro i due gusci del mobile plastico e 
chiuderlo. 

CAffiCARE il PROGRAMMA"' fl 

Per caricare il programma sul vostro hard-disk in-
sente il disco siglato DFST6/C nel drive floppy. 

Se nel vostro computer é installato Windows 3.1 
dovete selezionare nella barra dei menu la scritta 
File; nella finestra che appare andate sulla riga E-
segui ... e nella nuova finestra che appare dovete 
digitare A:setup poi cliccare su OK. 

Se nel vostro computer é installato Windows 95 
dovete cliccare con il cursore del mouse sulla scrit-
ta Avvio, posta in basso a sinistra, e nella finestra 
che appare andate sulla riga Esegui quindi di-
gitate A:setup e cliccate su OK. 

Se nel vostro computer ë installato Windows 98 
dovete cliccare con il cursore del mouse sulla scrit-
ta Start, posta in basso a sinistra, e nella finestra 
che appare andate sulla riga Esegui ... e digitate 
A:setup poi cliccate su OK. 

In questo modo lancerete l'installazione e yerrà 
creato il gruppo di programmi contenente il file del 
programmatore. 

Ye Ee YYtee ES. um 
Jiivrifearlf4 -I tOEÍÍT"TTÍ1RW.11;P*01 
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.... 

Fig.7 Dopo aver lanciato il file Epromer, sul 
monitor vi apparirä questa videata. 
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Fig.8 Dopo aver cliccato sullo scritta Con-
figure, cliccate su Configure Epromer. 
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Fig.9 Quando apparirä questa finestra, se-
lezionate la porta parallela e anche il tipo di 
programmatore (leggere testo). 
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-e TT. .t.   
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Fig.10 La mappa del micro risulterä vuota 
cioä con tutti 00, fino a quando non verrä 
richiamato un programma .1-lex. 
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Fig.11 Andando sulla scritta Read del me-
nu, potete leggere il contenuto di un mi-
croprocessore giä programmato. 
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Andando sulla scritta Program, po-
trasferire un programme .Hex all'inter-

microprocessore. 
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Fig.13 
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Andando sulla scritta Verify, potete 
se il micro che desiderate pro-
risulta vergine. 

Per far partire questo programma ë sufficiente clic-
care sul nome del programma Epromer. 

Nella nuova maschera che appare a video clicca-
te sulla scritta Configure e poi su Configure 
Epromer (vedi figg.8-9). 

Quando sullo schermo appare la finestra visibile in 
fig.9 dovete selezionare la porta parallela che vo-
lete utilizzare, cioè LPT1 o LPT2. 
Se il vostre computer ha la sola LPT1 e su puesta 

giä collegata la stampante, dovete scollegarla 

ed inserire in sua sostituzione il connettore colle-
gato al nostro programmatore. 

Come seconda operazione dovete selezionare nel-
la finestra a sinistra il tipo di programmatore che 
userete. 

Se utilizzate il nostro programmatore LX.1325 do-
vete selezionare la riga ST626%, perché con que-
sto potete programmare tutti i microprocessori del-
ta serie ST6260 -ST6265, ecc. 

Se utilizzate il programmatore LX.1170, completo 

dell'interfaccia LX.1430, dovete selezionare la riga 
ST622X, perché con puesto potete programmare 

tutti i micro ST6210-ST6215, ecc. 

Dopo aver selezionato la porta parallela ed il tipo 
di programmatore, cliccate prima sul tasto con la 
scritta APPLY e poi sul tasto con la scritta OK ed 
in basso sullo schermo vedrete apparire il tipo di 
configurazione e la porta selezionata. 

Sul monitor apparirš la mappa della memoria rela-
tive al programma da caricare nel micro. 
Questa mappa, come visibile in fig.10, risulterä vuo-
ta finche non verré richiamato il programma .HEX. 
Come avrete modo di appurare, con puesto nuo-

vo programma oltre a programmare i nuovi ST6/C, 
riuscirete anche a programmare tutte le versioni 
dei micro precedenti. 

Infatti, cliccando sulla freccia a V posta sulla de-
stra della sigla del micro (vedi fig.15), compariran-
no a video tutte le sigle dei micro che é possibile 
programmare. 

Per selezionare uno dei tanti micro inclusi nella li-
sta basta cliccare una volta sola sulla sigla del mi-
cro desiderato. 
Nella riga in basso appariranno queste scritture: 

EPROM EEPROM Options Chip Information 

che potrate utilizzare per visualizzare a monitor le 
varie funzioni. 
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Fig.14 Andando suite scritta Help, potete 
accedere ad una guida in linea, che risulta 
pelt scree in inglese. 
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Fig.16 Cliccando sulla freccia a V, posta a 
destra di ST62T00, vi apparirà la lista dei 
micro ST6 che potete programmare. 
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Fig.16 Ammesso di aver scelto il micro 
ST62T10C, cliccando su Options appari-
ranno tune le funzioni dell'Option Byte. 

Eprom - visualizza il file con estensione .HEX da 
čaric-are sul micro. 

EEprom - visualizza l'area di memoria della EE-
prom; questa funzione ë altiva solo per quel micro 
che dispongono di tale memoria, 

visualizza l'option byte che potrete set-
tare seconde le vostre esigenze. 

Chip Information - visualizza alcune informazio--  
ni sul micro selezionato. 

[-OPTION BYTE per micro ST62Xk 

Se cliccate su Options e selezionate ad esempio 
un micro ST62T10C (vedi fig.16), a video appari-
ranno le seguenti righe, che vi permetteranno di 
settare o resettare le funzioni dell'option byte: 

[0] DO OSO enabled 
[0] D1 Watchdog activation 
[0] D2 TIMER pin pull-up enabled 
[0] 03 NMI pin pull-up enabled 
[0] D6 Oscillator selection 
[0] D7 Read-Out Protection 
[0] 08 LVD Reset 

[0] D9 External STOP MODE Control 

ZiipTION BYTE .per micro ST8S-X_ 

Se cliccate su Options e selezionate ad esempio 
un micro ST62T60 della serie C, a video appari-
ranno le seguenti righe, che vi permetteranno di 
settare o resettare le funzioni dell'option byte. 

[0] DO OSG enabled 
[0] D1 Oscill select 
[0] D2 POR delay 

[0] 03 Watchdog activation 
[0] D4 PB0-1 pins pull-up disabled 
[0] DS PB2-3 pins pull-up disabled 
[0] D6 Extern STOP mode enabled 
[0] 07 Read-Out Protection 
[0] D8 HLVD enabled 
[0] D9 NMI pin pull-up enabled 
[0] D12 ADC Synchro 

Poiché non tutti sapranno giš come usare queste 
nuove funzioni, vi diciamo subito che modificando 
il numero 0 racchiuso dentro le parentesi quadre 
con il numero 1 si ottiene quanto segue: 

OSG enable- Tutfi i micro della serie C dispon-

gono internamente di uno stadio oscillatore di e-
mergenza che permette al micro di funzionare con 
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Fig.17 Cliccando sulla scritta Chip Infor-

mation, potete avere delle utill informazio-
ni sul micro prescelto. 

Fig.18 Per programmare un microproces-

sore ST62T60, dovete usare il programma-
tore LX.1325 e selezionare ST626X. 

Fig.19 I micro da programmare possono es-
sere selezionati anche cliccando sulla scrit-
ta Select Chip di questa finestra. 
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un clock interno ausiliario minore di 1 MHz, nel ca-
so venisse a mancare il clock dello stadio oscilla-
tore principale. Se lasciate [0] questa funzione ri-
sulta disattivata, se invece mettete [1] questa fun-
zione viene attivata. 

Oscillator  selection — Lasciando [0] dovrete uti-
lizzare per lo stadio oscillatore un quarzo; se in-
vece mettete [1] potrete escludere il quarzo ed in-
serire tra il piedino Osc.out e la massa una resi-
stenza il cui valore determinerä la frequenza di 
clock. Con un valore di 470.000 ohm otterrete u-
na frequenza di 1 MHz circa, con un valore di 

100.000 ohm otterrete una frequenza di 3 MHz cir-
ca e con un valore di 47.000 ohm otterrete una fre-
quenza di circa 5 MHz. La frequenza generata non 
risulterä pelt stabile come quella di un quarzo. 

POR—de-laý— Lasciando [0] avrete un ritardo 
secuzione della prima istruzione dopo che si ë ve-
rificato un reset di 2.048 cicli; se mettete [1] a-
vrete un ritardo sull'esecuzione della prima istru-
zione di ben 32.768 cicli. 

Wit-Eh—dog activation — Lasciando [0] potrete atti-
vare e disattivare il watchdog tramite istruzioni 
software; se mettete [1] il watchdog sarä di tipo 

hardware e non potrete disattivarlo tramite nessu-
na istruzione software. 

; 
PB0-1 — Lasciando [0] i pin PBO e PB1 risultano 
collegati con una resistenza di pull-up al positivo di 
alimentazione; se mettete [1] viene esclusa su 
questi due piedini la resistenza che li collega al po-
sitivo di alimentazione. 

PB2-3 — Lasciando [0] i pin PB2 e PB3 risultano 
collegati con una resistenza di pull-up al positivo di 
alimentazione; se mettete [1] viene esclusa su 

quesfi due piedini la resistenza che li collega al po-
sitivo di alimentazione. 

TIMER pin Se mettete [1] il pin del ti-
mer viene collegaio al positivo di alimentazione tra-
mite una resistenza interna. 

NMI pin pull-up — Se mettete [1] il pin del NMI vie-
ne   colle—gato al positivo di alimentazione tramite u-
na resistenza interna. 

External STOP, — Se mettete [1] ed il pin NMI si 
trova a livello logico 1, potrete eseguire la fun-
zione di Stop anche con il watchdog hardware. 
In passato questa istruzione di Stop poteva esse-
re eseguita solo con watchdog software. 

- Se mettete [1] protegge-• 
rete il micro in lettura. 
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Fig.20 Dopo aver lanciato il programma, 
cliccate sulla scritta Configure e poi nuo-
vamente su Configure Epromer. 
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Fig.21 Ammesso di voler programmare un 
micro ST62E10C, come prima operazione 
andate sulla prima riga ST622X. 

, 
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• Fig.22 Dopo aver cliccato sulla freccia a V, 

ricercate la sigla ST62E10C corrisponden-
te al micro da programmare. 

LVD (HLVD) enabled — Lasciando [0] il reset vie-
ne atfivato solo portando a livello logico 0 il pin 
reset oppure all'accensione del micro. Se invece 
moflete [1] la condizione di reset viene automati-
camente attivata quando la tensione di alimenta-
zione acende al disotto dei 3,7-3,5 volt, e disatti-
vata automaticamente quando la tensione sale ol-
tre i 4 volt. 

rADC-Synch76 — Lasciando [0] la lettura dell'A/D 
viene eseguita non appena si comanda lo start 
convertion. Se mettete [1] potete posizionare il mi-
cro sulla funzione Wait in modo da ridurre il "ru-
more" durante la lettura A/D. Per ottenere questa 
'Aura bisogna eseguire lo start conversion 
dell'A/D e poi si deve obbligatoriamente eseguire 
l'istruzione di Wait. 
Terminata la conversione, viene generata una ri-
chiesta di interrupt dell'A/D che automaticamente 
permette l'uscita dalla condizione di Wait. 

ESEMPIO di programmazione ST62E10C 

Supponiamo che abbiate un file giš compilato, che 
potreste aver chiamato ad esempio Prova.Hex, e 
che lo abbiate memorizzato nella directory CAST6. 
Con questo programma desiderate programmare 
un micro ST62E1E:IC utilizzando il nostro program-
matore LX.1170 completo dell'interfaccia LX.1430. 

Come prima operazione dovete richiamare il pro-
gramma Epromer e, se ancora non ô stato confi-
gurato, cliccate sul menu Configure e selezionate 
la riga ST622X, quindi cliccate sulla piccola fine-
stra APPLY e di seguito su OK (vedi fig-21). 

Dopodiché cliccate sulla freccia a V posta sulla de-
stra della sigla del micro (vedi fig.22) per far com-
parire a video tutte le sigle dei micro. 

Ora andate sulla scritta ST62E10C e con un clic 
selezionate questo micro. 

Per caricare il programma andate sulla scritta Fi-
le, posta in alto nella riga dei menu, e cliccando u-
na sola volta col mouse apparirà una finestra e qui 
cliccate sulla scritta Open (vedi fig.23). 
Ora andate nella finestra C:\ e cercate la directory 
ST6 e qui cliccate 2 volte. 

Sulla finestra di sinistra appariranno tutti i file .HEX 
e nel nostro esempio selezionate la scritta Pro-
va.Hex e poi cliccate su OK (vedi fig.25). 
In questo modo avrete caricato in memoria il file 
per programmare questo micro. 
Ora potete cliccare su Options per far apparire 
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Fig.23 Per caricare il programma in memo-
ria, dovete cliccare sulla riga File posta in 
alto, poi sulla scritta Open. 

... 

i 

z I 

ió º1 Uilió PoOE ri ré' IN 2'210 él ól 2i 
o 

2 41a . 

* 

Fig.24 Dopo aver cliccato su Open, appa-
rift una finestra e qui ricercherete la direc-
tory CAST6 che contiene il programma. 
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Fig.25 Dopo aver selezionato la directory 
CAST6, nel riquadro di sinistra appariranno 
tutti i file con estensione .Hex. 
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le righe dell'option byte (vedl fig.27). 

[0] DO OSO enabled 

[0] D1 Watchdog activation 
[0] D2 TIMER pin pull-up enabled 
[0] D3 NMI pin pull-up enabled 
[0] D6 Oscillator selection 
[0] D7 Read-Out Protection 
[0] D8 LVD Reset 
[0] D9 External STOP MODE Control 

Se volete modificare l'opzione Watchdog, portale 
il cursare sullo [0] e cliccate 2 volte: in questo mo-
do apparirä [1]. 

Se volete proteggere il micro in lettura dovete por-
tare il cursore sullo [0] della riga Read-Out pro-
tection e cliccare velocemente 2 volte in modo che 
appaia [1]. 

Ora tornate sulla riga Eprom posta in basso a si-
nistra e cliccate su questa scritta per far apparire 
la finestra di fig.26. 

Per programmare II micro cliccate su Program poi 
sulla finestra All. 

Le scree poste nella parte alta di questa finestra so-
no giä molto intuitive, comunque vi diciamo che an-
dando su READ potrete leggere il contenuto del mi-

cro a patto che questo non risulti protetto in lettura. 

Andando sulla scruta VERIFY e poi su Blanck 
Check potrete verificare se il micro risulta ancora 
vergine o contiene giä un programma. Questa fun-
zione potrebbe risultare utile per verificare se la 

lampada ultravioletta lha totalmente cancellato. 

ESEMPIO di programmazione ST62E60C 

Supponiamo che abbiate un file giä compilato, che 
potreste aver chiamato ad esempio Prova.Hex, e 

di aveno memorizzato nella directory CAST626. 
Con questo programma desiderate programmare 
un micro ST62E60C ufilizzando il nostro program-
matore LX.1325. 

Come prima operazione dovete richiamare il pro-
gramma Epromer e se ancora non è stato confi-
gurato, andate sul menu e cliccate su Configure e 
selezionate la riga ST626X, quindi cliccate sulla 

piccola finestra APPLY e di seguito su OK. 

Dopodiché cliccate sulla freccia a V posta sulla de-

stra della sigla del micro (vedl fig.22) per far cam-
padre a video lutte le sigle dei micro. 

Ora andate sulla riga ST62E60C e con un clic se-
lezionate questo micro. 
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Fig.26 Avendo scelto come esempio il file 
Prova .Hex, dopo averlo caricato vedrete 
sul video il contenuto del file compělato. 
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Fig.27 Selezionando Options vedrete le fun-
zioni dell'Option Byte, che potete modifica-
re come spiegato nel testo. 

Fig.28 Per peter trasferire i dati del pro-
gramma all'interno del micro dovrete sele-
zionare Program e poi cliccare su All. 

Per caricare il programma andate sulla scritta Fi-
le, posta in alto nella riga dei menu, e cliccando u-

na sola volta col mouse apparirà una finestra (ve-
di fig.23) dove cliccherete sulla scritta Open. 
Ora andate nella finestra C:\ e cercate la directory 
ST626 per cliccarci sopra 2 volte. 

Sulla finestra di sinistra appariranno tutti i file .HEX 
e nel nostro esempio selezionate la scritta Pro-
va.Hex e poi cliccate su OK. 

In questo modo avrete caricato in memoria il file 
per programmare questo micro. 
Ora potete cliccare su Options per far apparire le 
righe dell'option byte. 

[0] DO OSG enabled 
[0] D1 Oscill select 
[0] D2 POR delay 
[0] D3 Watchdog activation 
[0] D4 PB0-1 pins pull-up disabled 

[0] D5 PB2-3 pins pull-up disabled 
[0] D6 Extern STOP mode enabled 
[0] 07 Read-Out Protection 
[0] D8 HLVD enabled 

[0] 09 NMI pin pull-up enabled 
[0] 012 ADC Synchro 

Se volete proteggere il micro in lettura, dovete por-
tare il cursore sullo [0] della riga Read-Out pro-
tection e cliccare velocemente 2 volte in modo che 
appaia [1]. 

Con questo micro potete visualizzare il contenuto 
della EEprom cliccando in basso sulla riga EE-
prom. Nella schermata che appare potete modifi-
care manualmente il contenuto di questa area di 
memoria. 

Ora ritornate sulla riga Eprom posta in basso a si-

nistra e cliccate su questa scritta per far apparire 
la finestra di fig.26. 

Per programmare il micro cliccate su Program poi 
sulla finestra All. 

COSTO-Cli REALIZZAZIONE'OE 

Tutti i componenti necessari per realizzare questa 
interfaccia LX.1430 (vedi fig.4), compresi due con-
nettori e un piccolo mobile plastico   L.10.500 

Costo del circuito stampato LX.1430 .... L. 2.000 

Programma DFST6/C sotto Windows .... L.15.000 

Nota = Questa inferfaccia serve solo per usare il 
programmatore LX.1170 sotto Windows. 

I! programmatore LX.1325 non ha bisogno di quo-
sta interfaccia, ma solo del programma DFST6/C. 
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OCSSSORI ST6 

ARTICOLI PRATICI 

Programmatore LX.1170 per 5T62/1 O-15-20-25 
Scheda test LX.1171 per provare gli ST6 
Bus LX.1202-1203 per testare i micro ST62/10-15-20-25 
Schede test LX 1204-1205 per provare gli ST6 
Consigli per migliorare il kit LX.1170 
Kit LX.1206: pilotare 4 diodi triac con un ST6 
Kit LX.1207: pilotare un display numeric° LCD con un ST6 
Kit LX.1208: pilotare un display alfanumerico LCD con un ST6 
Programmatore LX 1325 per micro ST62/60-65 
Bus LX.1329 per testare i micro ST62/60-65 
Kit LX.1380-1381-1382: circuiti test per la SPI 

ARTICOLI TEORICI 

1° parte — Istruzioni, variabili, registri 
2° parte — Watchdog, porte, interrupt, ND converter, timer 
3° parte — Cicli macchina, reset, watchdog, espressioni 
4° parte — Direttive dell'assembler: .ifc, .block 
5° parte — Direttive dell'assembler: .ascii, .asciz, def 
6° parte — Direttive dell'assembler: .byte, .equ, .set 
7° parte — Opzioni del compilatore Assembler 
8° parte — Le memorie Ram ed Eeprom 
9° parte — La funzione SPI per lo scambio dati 

SOFTWARE SIMULATORE  

Software simulatore DSE622 — 
Software simulatore DSE622 — 
Windows 95 e ST6 
Software simulatore ST6622-1 
Software simulatore per micro 
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1° parte 
2° parte 

e ST6622-2 
ST6 

riv.172/173 
riv.172/173 
riv.179 
riv.179 
riv.179 
riv.180 
riv.181 
riv.182 
riv.192 
riv.192 
riv.198 

riv.174 
riv.175/176 
riv.189 
riv.190 
riv.191 
riv.193 
riv.194 
riv.195 
riv.198 

riv.184 
riv.185 
riv.185 
riv.190 
riv.197 
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